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T O R N A T A DI V E N E R D Ì 5 MAGGIO 1893 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ZANARDELLI. 

I N D I C E . 

Atti vari : 
Comunicazioni della Presidenza {Mancanza del 

numero legale) Pa(,J- 3 2 2 8 

Disegno di legge (Presentazione) : 
GIOLITTI : Sovrimposte comunali 3 2 0 1 

Relazioni (Presentazione) : 
CARMINE : Bilancio dei lavori pubblici . . . 3 2 2 6 

MAZZIOTTI : Bilancio delle poste e dei telegrafi 3 2 0 2 

P A S Q U A L I : Infortuni sul lavoro 3 2 2 6 

Disegno di legge: 
Bilancio della marina (,Seguito della discussione) : 3202 

Oratori : 
D I S A N T ' O N O F R I O 3 2 1 5 

M A R T O R E L L I 3 2 1 0 

MORIN 3 2 0 2 

V A L L E A N G E L O 3 2 2 2 

Interrogazioni : 
Ghiaieto nell'Adda : 

Oratori : 
CREMONESI 3 1 9 4 - 9 5 

GENALA, ministro dei lavori pubblici. . . . 3 1 9 4 

MARAZZI ; 3 1 9 4 

Irregolarità di un concorso : 
Oratori : 

B R I N , ministrò degli affari esteri . . . . 3 1 9 6 - 9 7 

P U G L I E S E 3 1 9 6 

Cliniche e istituti biologici della Università di 
Napoli : 

Oratori : 
BIANCHI LEONARDO 3 1 9 8 

MARTINI FERDINANDO, ministro della istruzione 
pubblica. 3 1 9 8 - 9 9 

Trieste e le nozze d'argento dei Reali d'Italia 
[Non accettate) : 

Oratori : 
BARZILAI 3 2 0 0 

BRIN, ministro dogli, affari esteri 3 2 0 0 

P R E S I D E N T E . . 3 2 0 0 

m 

L a seduta comincia alle 2,5 pomeridiane. 
Di Sant'Onofrio, segretario, dà lettura del 

processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato; quindi legge il seguente sunto 
di una 

Peli/Jone. 

5117. L a Camera di commercio ed arti di 
Chieti fa voti che nella discussione della 
legge sul Riordinamento degli Istituti di 
emissione sia mantenuto il sistema di trinità 
bancaria e sia fatto diritto alle giuste do-
mande del. Banco di Napoli. 

Congedi. 

Presidente. L'onorevole Boselli ha chiesto 
un congedo di giorni dieci per motivi , di fa-
miglia. 

(È conceduto). 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca lo svol-
gimento di interrogazioni. L a prima è dell'ono-
revole Marazzi ai ministri dei lavori pubblici 
e delle finanze « per conoscere quali provve-
dimenti d'urgenza intendono prendere, a fine 
di rimuovere un ghiajeto, che, formatosi nel 
fiume Adda, ottura la presa d'acqua del ca-
nale il Retorto, che serve per l ' i rr igazione 
del territorio di Pandino e di Crema : irriga-
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zione, alla quale gli agricoltori locali hanno 
indiscutibile diritto secolare, tanto più che 
essi pagano le imposte per terre irrigue, e 
che in realtà ora sono prive di acqua. » 

Analoga a questa interrogazione è quella 
degli onorevoli Cremonesi, Riboni e Conti, 
« sull'ordine dato al prefetto di Milano che 
venga rimosso un così detto ghiaieto nel-
l'Adda in corrispondenza alla bocca del Re-
torto. » 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
potrà rispondere contemporaneamente a tutti 
gli onorevoli interroganti sul medesimo ar-
gomento. 

Genala, ministro dei lavori pubblici. Sono .in-
fat t i due le interrogazioni che riguardano lo 
stesso argomento ; argomento che interessa lo 
Stato e gli utenti di tre canali d'irrigazione. 

Per risolvere convenientemente questa 
questione, il Ministero ha creduto opportuno 
di chiamare qui le rappresentanze dei tre 
consorzi interessati, fissando la giornata di 
martedì per la riunione. 

Credo che sarebbe molto inopportuno di 
sviluppare ora queste interrogazioni. Ciò po-
trebbe nuocere all'azione che già s'è iniziata; 
e quindi pregherei vivamente la cortesia dei 
quattro colleghi che hanno interrogato i due 
ministri del tesoro e del lavori pubblici di vo-
ler differire lo svolgimento delle loro interro-
gazioni a dopo che si saranno, fra lo Stato, 
che è pure interessato, e gli utenti, che sono 
d'altra parte interessati, sviluppate le rispet-
tive ragioni, e, come fermamente confido, si 
sarà trovato il punto di conciliazione dei vari 
interessi; punto di conciliazione che servirà 
anche ad impedire in avvenire, sia pure in pe-
riodi di siccità, le contestazioni fra di essi. 

Presidenta. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Marazzi. 

Marazzi . In presenza delle misure già prese 
dal Governo per vedere di conciliare gli op-
posti interessi, io ben volentieri acconsento 
alla domanda dei ministro dei lavori pub-
blici, e per conseguenza sospendo la mia 
interrogazione, nella speranza che anche i 
rappresentanti del circondario di Lodi vor-
ranno fare altrettanto. 

Soltanto mi sia lecito di dire che noi non 
vogliamo altro che una posizione morale, la 
quale ci permetta di trat tare liberamente 
un'equa transazione. 

In quanto alle locali agitazioni che qual-
cheduno ha creduto di dover far sorgere, a 

proposito di una questione di acque, esse 
nulla hanno a che vedere con le morte di-
scordie che ci hanno divisi da secoli. 

Io quindi dico ai rappresentanti della 
sponda destra dell'Adda che noi queste di-
scordie le 'abbiamo dimenticate il giorno in 
cui con loro abbiamo combattuto per l'unità 
dell 'Italia. 

Per conseguenza non sarà un dissidio, 
passeggero e dissipabile con molta facilità, 
che presso i Cremaschi potrà far impalli-
dire, anche in tempi di siccità, l 'ulivo della 
pace. 

Presidente. L'onorevole Cremonesi ha fa-
coltà di parlare. 

Cremonesi. Se ci fosse stata la migliore 
delle disposizioni per tacere su questo argo-
mento, le parole ora pronunziate dall'ono-
revole Marazzi mi obbligano a dire, anche 
per parte dei miei colleghi, che è impossi-
bile mettere da parte la questione sulla quale 
verte la nostra interrogazione. 

E tanto meno posso consentire nel desi-
derio manifestato dall'egregio ministro dei 
lavori pubblici, inquantochè mi è giunto or 
ora dal sindaco di Lodi questo telegramma, 
del quale dò lettura: 

« Stamattina è incominciato il taglio con 
300 uomini, assistente la truppa ; e prosegue 
rapidamente. » 

Ora l'onorevole ministro vede che in pre-
senza di un fatto così grave, che esprime 
per sè stesso la violenza, non lo spirito di 
conciliazione a cui egli ha fatto allusione, 
non è possibile di desistere dalle nostre in-
terrogazioni. 

Quindi io prego il ministro di volere dar 
ragione dell'ordine da lui dato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici. 

Genala, ministro dei lavori pubblici. M i d i s p i a c e 
moltissimo che l'onorevole Cremonesi, a n o m e 
anche degli altri due interroganti, voglia in-
sistere nella sua interrogazione. 

Come ho detto, in questa questione s o n o 
interessati lo Stato, come proprietario del ca-
nale delia Mussa, e gli utenti. 

Quando lo Stato e gli utenti hanno già 
stabilito un giorno per determinare d'accordo 
come si debba regolare questa faccenda, in ve-
rità non mi pare conveniente il venirne a di-
scutere nella Camera. 

Creda l'onorevole Cremonesi che ciò po-
trebbe fare più male che bene. 
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I l fatto, al quale egli ha alluso si verifica 
oggi per l'ottava o decima volta. Ed anclie 
ora è una concessione provvisoria fatta, nella 
stessa forma e negli stessi limiti e con le 
maggiori riserve come fu fatta l'ultima volta 
nel 1876. Quindi per questa parte non reca 
nessun danno. 

Credo poi che non recherà nessun van-
taggio agli utenti del Retorto che aspettano 
acqua, considerate le odierne condizioni del 
fiume. 

Quindi ogni parola detta dall'una parte o 
dall'altra potrebbe nuocere alle ulteriori trat-
tative ; giovare mai. , 

Ciò che il Governo ha fatto del resto, e 
questo importa che io dica alla Camera, era 
nel suo diritto di farlo. Ed intorno a ciò non 
vi può essere nessun dubbio sia pel fonda-
mento che noi abbiamo nelle leggi, sia per 
le tradizioni che si sono come sapete, per otto 
e forse, se non erro, per dieci volte rinnovate. 

Quindi, ripeto, non tacciamo delle inutili 
discussioni, le quali possono essere argomento 
o pretesto di agitazione. 

Trattiamole cose obbiettivamente; vediamo 
ohe là dove le popolazioni si trovano,in colli-
sione, non si getti olio sul fuoco, ma cer-
chiamo invece di calmare gli animi, di ri-
durre le cose al vero stato e di ragionare con 
gl'interessati direttamente, senza che coloro 
che non lo sono intervengano nella questione. 

Ho già risposto sostanzialmente, ma non 
voglio che questa sembri propriamente una 
risposta; intendo da quanto ho detto trarre 
soltanto argomento per pregare nuovamente 
gli onorevoli deputati che si propongono di 
tutelare gli interessi di una parte degli utenti, 
ma che invece prendono una via che può es-
sere contraria a cotesti interessi che vogliono 
difendere, di non insistere nella loro inter-
rogazione. 

Del resto, se credono, presentino un'inter-
pellanza ; la rimanderemo al suo turno. Al-
lora tutti potranno discutere sulla materia; 
ma ripeto ciò non condurrà a nessun risul-
tato pratico ed utile, e potrà invece con-
durre ad una conseguenza opposta. 

Ora siccome gli onorevoli colleglli sanno 
Que l'animo mio, e parlo nell'assenza del mi-
nistro del tesoro anche in nome suo, è sopra 
tutto conciliativo e che voglio trovare il modo 
di conciliare gl'interessi dell'una e dell'altra 
parte (interessi e diritti che datano da secoli 
e che come avviene in questa circostanza pos-

sono essere variamente interpretati), così pos-
sono star certi che l'intendimento del Governo 
non è altro che quello di trovare un punto 
di conciliazione fra questi vari interessi. 

Non facciamo dunque cosa che possa ren-
dere più difficile l'ottenimento di questo 
scopo. 

Cremonesi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ma permetta. . . 
Cremonesi. Io non ho ancora risposto al mi-

nistro. Non chiedo una grazia, intendo far 
valere un diritto. 

Presidente. Par l i . 
Cremonesi. Le parole del ministro non ci 

hanno sodisfatti, perchè egli in fondo ha ri-
sposto che ha dato l'ordine di cui io parlavo; 
ed è naturale quindi che noi gli rispondiamo 
che quell'ordine, che egli crede di aver dato 
secondo le tradizioni di 8, 10, 12 altre volte, 
non è stato questa volta dato con le forme 
legali, come fu dato le altre volte; perchè la 
legge dei lavori pubblici, sottoscritta dallo 
stesso Genala, prescrive appunto che, trat-
tandosi di opere da eseguirsi nel letto dei 
fiumi, le domande debbono essere presentate 
regolarmente e affisse nei luoghi debiti, per-
chè gli interessati possano dire le loro ragioni. 

Ora questo non è stato fatto, e ciò basta 
per distruggere la ragione delle tradizioni, 
e per dimostrare che questa volta il Mini-
stero si è tenuto ad un sistema, che dirò di 
ordine prepotenziale e di violenza, non di 
ordine legale. 

L'onorevole ministro poi dice che da que-
sta interrogazione non può venirci che danno. 
Ma quale-danno maggiore (ho letto nel te-
legramma che l'ordine è stato eseguito con 
300 uomini a carica di baionetta) di questo 
può venirci? 

Più di questo non ci può venire di male. 
Vuol toglierci forse l'acqua, che ci viene dal 
1200? Certo che no. Io credo che non sia que-
sto nelle facoltà del ministro. Maggior male 
di quello dunque, che è avvenuto, non può 
accadere. 

Ecco le ragioni, per le quali ho creduto 
di dover rispondere brevemente a quanto ha 
detto l'onorevole ministro. 

Riboni. Domando di parlare. 
Presidente. Non può parlare più di uno nelle 

interrogazioni. 
Riboni. Ma io sono uno degli interroganti! 
Presidente. Se si sottoscrivono in 100, e 
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voglion par lar tut t i , non si finirà p iù per 
una interrogazione! {Si ride). 

Viene ora l ' interrogazione del deputato 
Pugliese al ministro degli affari esteri « so-
pra le irregolari tà clie si dicono verificate nel 
concorso recente tenutosi presso il suo Mi-
nistero. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole ministro. 
Brin, ministro degli affari esteri. La Camera 

comprenderà che è difficile il r ispondere so-
pra irregolarità, senza clie di esse sia data 
indicazione speciale. Ora siccome io credo 
di non aver commessa irregolari tà nel con-
corso di cui t ra t tas i (il che tanto è vero che 
i resultat i ne sono stati t rovati dalla Corte 
dei conti in perfet ta regola), così potrei anche 
non rispondere ad una simile interrogazione. 
Tuttavia io racconterò come sono andate le 
cose; mercè questo racconto spero che l'ono-
revole Pugliese potrà convincersi che non 
vi fu irregolari tà alcuna. 

F u pubblicato, il 24 novembre 1892, un 
concorso per quattro posti nella carriera con-
solare. Questo concorso fu indetto in base al 
vigente regolamento del 27 febbraio 1890, 
il quale prescrive tu t te le condizioni alle 
quali dovevano sodisfare i concorrenti. Una 
delle condizioni è che i concorrenti non 
debbano avere più di 80 anni; e questa pre-
scrizione è stata fat ta allo scopo di non ammet-
tere persone di troppo avanzata età, le quali 
non potrebbero raggiungere il tempo uti le 
per l iquidare la pensione. 

Però il ministro precedente aveva dato 
impegno formale ad un funzionario del Mi-
nistero degli affari esteri, di poter concorrere 
benché avesse sorpassata questa età ; e ciò, 
per la considerazione che, t rat tandosi di un 
funzionario già in servìzio, non aveva più 
luogo per esso la ragione del l imite d'età. 
Quando io esaminai le domande dei concor-
rent i trovai la domanda di questo funzionario 
con la lettera che gli dava impegno formale I 
di ammetterlo al concorso ancorché avesse 
oltrepassato l 'età prescri t ta. 

Considerata la cosa, credei bene invece 
di farne oggetto di disposizione speciale, che 
si regolasse in genere la questione con un 
Decreto di massima col quale fu prescritto 
che coloro che già appartenevano come fun-
zionari al l 'amministrazione potessero essere 
ammessi fino all 'età di 35 anni. 

Questo Decreto mandai alla Corte dei 
conti la quale, avendolo trovato regolare, lo 

registrò. Ed era veramente regolare, perchè 
è nelle facoltà di un ministro di modificare 
le disposizioni di un Decreto organico pre-
cedente con u n ' a l t r o Decreto organico. 

Così è che quel funzionario fu ammesso 
al concorso. Pat to il concorso, la Commissione 
propose che fossero ammessi cinque concor-
rent i invece di quattro. Tre avevano avuto 
più voti ; due, f ra cui quello ch'era funzio-
nario del Ministero, avevan avuto ugual i voti. 
Quindi io, attenendomi al parere della Com-
missione, feci il Decreto per ammetter l i tut t i 
e cinque, e lo mandai, con tu t t i i documenti 
e coi verbali della Commissione, alla Corte 
dei conti, la quale lo registrò. 

Ecco come procedettero le cose. Spero 
che l'onorevole Pugliese ammetterà che pro-
cedettero regolarmente. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole interrogante. 

Pugliese. Sebbene la interrogazione fosse 
formulata senza designare le irregolari tà sulle 
quali si chiedono chiarimenti, pure io avevo 
ragione a sperare che il signor ministro 
non avrebbe cominciato la sua risposta col 
r ivolgermi il r improvero d'essere la interro-
gazione molto generica. 

Brin, ministro degli affari esteri. Non ho in-
teso far rimprovero. 

Pugliese. Appena la interrogazione fu annun-
ziata egli fu premuroso come sempre di chie-
dermi chiarimenti, ed io come sempre gli fornii 
tu t t i i chiarimenti possibili; ed è in conse-
guenza di ciò che egli fu messo in condizione 
di prepararsi e r ispondermi come mi ha ri-
sposto. 

La sua risposta però non può sodisfarmi, 
e non dilegua in alcuna maniera le voci di 
accuse per irregolari tà compiute nello esame di 
concorso datosi presso la Consulta per quattro 
posti di addett i alla carriera diplomatico-
consolare. 

I l 4 settembre del 1892 fu bandito il con 
corso per quattro posti : l imite di età 30 anni; 
termine aperto sino al 20 gennaio 1893. 

Il concorso fu bandito a termini del re-
golamento Crispi che prescrive il l imite di 
età in 30 anni; che l imita l 'ammissione al 
numero bandito; che tra due graduat i con gli 
stessi punt i vuole sia scelto colui che ha 
maggiore età. 

S e non che quando stava per d eco r r e re 

i l termine, fu emanato il Decreto 7 g e n n a i o 
1893 col quale il termine fu prorogato, e 
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proprio per rendere ammessibi le persona ohe 
non poteva essere ammessa, f u eie.veto il li-
mite di età sino a 35 anni. 

Così si violava il regolamento e la norma del 
concorso. Si violava il regolamento, che vieta 
di ammettere in carr iera chi abbia superato 
l 'età di 30 ann i ; ed è curioso che ment re ora 
si fanno leggi per r ingiovani re il personale 
delle pubbl iche amminis t raz ioni , il minis t ro 
degli esteri pensa invece a violare le esistenti , 
che assicurano l 'assunzione in servizio nel la 
lunga carr iera diplomatico-consolare di per-
sone che non abbiano superato il l imi te dei 
30 anni. Si violava poi la legge del concorso, 
perchè poteva forse questo Decreto esser 
fatto sul pr imo tempo, ma non poteva più 
esser fat to quando le condizioni del concorso 
erano state de te rmina te sin dal 4 se t tembre 
1892. E fu violato anche perchè i t e rmin i 
furono prorogat i ; poiché la proroga apr ì le 
porte del concorso ad a l t re persone che senza 
la proroga non si sarebbero presenta te , le-
dendo così il d i r i t to quesito dei d i l igent i . 

Io non ho mai pensato che il Ministero 
degli esteri avesse ciò fa t to per * compiere 
un atto di favore, perchè sono sicuro che i 
nostri minis t r i non si abbassano a compiere 
favori così manifes t i . Ma una volta che lo 
onorevole ministro ha confessato che ha ere 
duto di firmare il decreto del 5 gennaio 1893, 
perchè un impegno di favore personale era 
stato preso dal precedente Ministero, sento 
il dovere di dichiarare che ciò è malfa t to , e 
che tanto vale avere fa t to favore per conto 
proprio quanto per conto al t rui . 

Si mutano i ministr i , onorevole Brin, per 
mutare politica- e sistema, non già per con-
tinuare. Se questo impegno non lo r iguardava , 
avrebbe fa t to be ne a mantenere ferma la 
legge ; invece mantenendo fermo lo impegno 
assunto dal predecessore, E l l a lo ha fa t to 
proprio. 

Che cosa si fece poi? La Commissione, a 
termini del regolamento Crispi, non poteva 
designare che quat t ro concorrenti . Ed anche 
quando fosse s tata costret ta a classificare al 
Medesimo posto due o più concorrenti , il re-
golamento Crispi forn iva il modo di r isolvere 
la questione : quel regolamento contiene di-
sposizioni per le quali , dandosi il caso di 
Più persone collocate al medesimo posto, 
viene eletta la persona p iù anziana. 

Ora la Commissione, per procedere in re-
gola, doveva fermarsi , come ho detto, a quat-

t ro ed eleggere la persona p iù anz iana ; ma 
poiché a quat t ro non si fermò e volle sfondare 
il regolamento e la legge (anche essa forse 
per mantenere il precedente impegno) sono 
costretto a fare un ' a l t r a osservazione : o la 
legge non doveva valere, e non doveva valere 
per nessuno ; o doveva valere e doveva valere 
per tu t t i . Violare invece la legge, il regola-
mento e la regola del concorso per g iovare 
ad una sola persona, non mi pare ben fat to . 

La Commissione posta su questa via irre-
golare, raccomandò per l 'approvazione anche 
due concorrenti di molto valore e che ave-
vano r icevuto una br i l l an te votazione, col-
locandoli al 6° e 7° posto. 

E d al lora l 'onorevole minis t ro non po-
teva e doveva seguire che una di queste t r e 
vie: o r i tenere nullo il Decreto 5 gennaio 
1892 ; o l imi tare l 'approvazione a quat t ro so-
lamente dei concorrenti e leggendo t ra i due 
gradua t i al numero quat t ro i l p iù anziano ; o 
infine seguire la via addi ta ta dal la Commis-
sione e fare i l Decreto per sette. 

Seguire questa u l t ima via era cosa irre-
golare, ma meno i r regolare di un ' a l t r a ; ed 
in qualunque modo non recava aggravio al 
bi lancio dello Stato poiché gl i ammessi non 
hanno di r i t to a s t ipendio e promozione se 
non quando saranno per vacare post i di vice 
console. 

Come si vede di leggieri , non è possibile che 
io" mi dichiar i sodisfatto, e la condotta seguita, 
in questo affare, dall 'onorevole minis t ro non 
la r i tengo corre t ta ; anzi sono sicuro che la 
risoluzione, sua ver rà censurata dal Consiglio 
di Stato. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
minis t ro degli affari esteri. 

Brin, ministro degli affari esteri. Faccio os-
servare all 'onorevole Pugliese, il quale ha 
par la to di legge, che non potè essere violata 
legge alcuna perchè i concorsi sono disci-
p l ina t i da un Decreto Reale. Ora a quanto è 
s tabi l i to con un Decreto si può derogare con 
un al tro Decreto ; ed io, appunto per le con-
siderazioni c h e ' h o svolto, ho creduto di fare 
un nuovo Decreto. Ed esso è tan to regolare, 
che è stato ammesso alla regis t razione dal la 
Corte dei conti senza nessuna osservazione. 

I n quanto poi a l l ' a l t ra osservazione del-
l 'onorevole Pugliese, che avrei dovuto am-
met tere sette in luogo di c inque concorrenti , 
osservo che non avrei potuto, senza conti-av-
venire all 'espresso disposto del Regolamento, 
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tener conto della raccomandazione della Com-
missione, che altri due concorrenti venissero 
ancora ammessi. Ho creduto bensì di potere 
ammettere cinque in luogo di soli quattro 
concorrenti, dal momento che il quarto ed il 
quinto avevano eguali voti, nè mi pare, con 
ciò, d'avere commesso una ingiustizia. 

Presidente. Segue ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Leonardo Bianchi al ministro della 
pubblica istruzione « sui criteri adottati per 
la sistemazione delle Cliniche e degli Isti-
tut i biologici della Università di Napoli. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
della pubblica istruzione. 

Martini, ministro dell' istruzione pubblica. 
L 'onorevole Bianchi sa che nel mio recente 
soggiorno a Napoli ho visitato quegli isti tuti 
universitari, ed ho dovuto pur troppo rico-
noscere che l 'Università di Napoli, la quale 
è pure la prima Università del Regno e la 
terza d 'Europa per popolazione scolastica, si 
trova, per ciò che concerne alcuni istituti} 
come le cliniche e le scuole di anatomia nor-
male e patologica, in condizioni tali, nelle 
quali non dovrebbe trovarsi . l ' infima delle 
scuole universitarie. 

Dire ciò equivale a riconoscere che questo 
sconcio il quale data ormai da troppo tempo, 
e più si prolunga più diventa difficile a ri-
parare deve avere prossimamente un rimedio. 

L'onorevole Bianchi però intende che in 
pochi giorni non sarebbe serio l ' immaginare 
e l'esporre progetti, tanto più che c'è da te-
ner conto delle condizioni presenti della fi-
nanza. Io posso tuttavia assicurarlo che senza 
indugio mi sono posto a studiare la questione 
e che ho anche la speranza di poterla risol-
vere; di poterla risolvere, intendiamoci, pur-
ché non si corra dietro a ideali che si sono 
vagheggiati nel tempo passato, lasciando il 
possibile per proseguire l ' impossibile. 

Voce. Ha ragione! 
Martini, ministro delV istruzione pubblica. 

L'onorevole Bianchi dunque si appaghi di 
questa mia dichiarazione: che io riconosco 
ormai per il decoro del Governo stesso e per 
la necessità degli studi, il bisogno di risol-
vere questa questione. Aggiungo che io mi 
terrei fortunatissimo se toccasse a me di po-
terla almeno condurre a buon porto. 

Presidente. L'onorevole Bianchi Leonardo 
ha facoltà di parlare. 

Bianchi Leonardo. R i n g r a z i o l "onorevole mi-
nistro della pubblica istruzione delle promesse 

fatte al riguardo della Università di Napoli. 
Vorrei però essere ancor meglio assicurato che 
quelle dell' onorevole ministro Martini non 
sieno le solite, vaghe promesse, già altre volte 
fatte per quello Istituto, che avrebbe meritato 
miglior fortuna e assai più considerazione da 
parte dello Stato. 

Non posso intanto astenermi dal raccoman-
dare all' onorevole ministro della pubblica 
istruzione che per un così alto interesse man-
tenga il proposito di abbandonare il sistema 
dei ripieghi e degli espedienti, i quali, men-
tre ci allontanano sempre più dallo scopo 
verso il quale deve esser rivolta con efficacia 
l'azione del Governo, arrecano danno non 
lieve al pubblico erario. 

E che sia avvenuto così per la Università 
di ' Napoli non ho bisogno di ricordare molti 
fatti. La Camera votò nel 1882 una legge, con 
cui furono stanziate lire 850,000 per gli Isti-
tuti biologici e clinici di quella Università, 
di cui si sentiva, come, ognora si sente, il più 
urgente bisogno. 

Orbene, quella somma è stata divorata 
dalle vecchie fabbriche, ma g l i ' I s t i tu t i non 
si sono avuti che in piccola parte, e non ri-
spondenti alle esigenze dell' insegnamento e 
della scienza. Più tardi il ministro Villari 
ha stanziata un'altra somma di 350,000 lire 
per gli stessi Istituti . Fu inviato ' anzi al-
l 'Università di Napoli un ingegnere del Mi-
nistero della pubblica istruzione ; anche quella 
somma è stata già spesa, ma l ' ingegnere ha 
fatto tal cosa che s'ha a considerare non altri-
menti che un' ingiuria all 'architettura, all'este-
tica ed all 'Università {Bene!) 

Se si continuasse con questo deplorevole 
sistema, si spenderebbero altre sómme, e il 
problema dell'Ateneo napolitano si ripresente-
rebbe con ritmo fatale innanzi a3 Parlamento, 
come tutte le questioni che non si ha il co-
raggio di affrontare e risolvere come esigono 
gli onesti e imperiosi interessi delle grandi 
istituzioni del paese. 

L'onorevole ministro della pubblica istru-
zione e la Camera è bene sieno informati, 
ove per avventura no '1 sapessero, che, que-
st'anno, nella Università di Napoli^ sono in-
scritti circa 5000 studenti ; il che vuol dire, 
quasi un terzo della popolazione universitaria 
italiana, che non supera la cifra di diciassette 
mila. Sono 5000 studenti i quali rappresen-
tano il faro, la luce della civiltà avvenire, 
di una popolazione di circa nove milioni di 
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abi tant i , ed i qual i hanno pu re il d i r i t to di 
t rovare tu t to quanto occorre, in quel la Uni-
versità, per conseguire una comple ta e s icura 
educazione scientifica, l e t t e ra r i a e morale . 

Io dunque , non pe r un piccolo in teresse 
locale ho sol levato ques ta quest ione, ma nel-
l ' in teresse del la mig l io r pa r t e del la popola-
zione del Mezzogiorno d ' I t a l i a , che in t ende 
inviare a l l 'Ateneo napo l i t ano i p ropr i f igliuoli , 
non fosse che per l ' an t i ca e gloriosa t r ad i -
zione di quel la Un ive r s i t à . 

Ebbene, di ques t i 5000 giovani , 2000 al-
meno sono i sc r i t t i a l la Faco l t à di medicina, ; 
e se i corsi di medic ina durano per legge 
sei anni, t r e dei qua l i sono obbl iga tor i pe r 
la clinica medica, è agevole i n fe r i rne che 
circa 1000 s tuden t i sono obb l iga t i a ' s t u d i a r e 
clinica. Ma i p iù di essi non lo possono nel le 
cliniche officiali, assai anguste , e sono obbli-
gati ad educars i in quel le p a r e g g i a t e ; le qual i , 
disponendo di molto spazio e di ricco ma te r i a l e 
clinico, e essendo t enu te molto degnamen te e 
molto a l t amen te dai r i spe t t i v i professor i (molt i 
dei qual i onorano l ' i n segnamen to e l 'Un iver -
sità) assorbono g r a n pa r t e dei p rovent i , che po-
trebbero andare a beneficio dello Sta to lad-
dove le c l in iche ufficiali d isponessero di spazio 
e mater ia le cl inico sufficienti a sodisfare le 
esigenze dell ' i n segnamento clinico a così 
gran numero di g iovani . Invece noi non ab-
biamo che due c l in iche mediche, in c iascuna 
delle qual i non si possono ' muovere che 40 
o 50 giovani , e nel le qua l i non è r i spe t t a t a 
nemmeno la p iù e lementa re regola ig ien ica 
della cuba tura de l l ' a r ia che è necessar ia pe i 
inalati. Sono una vera i ronia , per non di re 
altro ! 

Io, quindi , pu r r i ng raz i ando il min i s t ro 
delle sue benevol i d isposiz ioni (che credo do-
verose da pa r t e dello Stato) verso l 'Un iver -
sità di Napoli , non posso r i s t a rmi dal racco-
mandargl i ancora una vol ta che la sua opera 
si spieghi nel p iù breve t empo possibi le e 
con la magg io re efficacia; ed esp r imendog l i 
fiducia che le sue non saranno vane promesse 
come quelle a l t ra vol ta f a t t e da i suoi ante-
cessori, mi auguro che ques ta g rande p iazza 
forte della c iv i l tà delle Prov inc ie del mezzo-
giorno, che è l 'Un ivers i t à d i Napol i , non sof-
fra più oltre le ing iu r i e del tempo, nè, ciò che 
c Più deplorevole, anche quel le di chi aveva 
X1 dovere di g a r a n t i r n e la g lor ia e la d i g n i t à 
e di ass icurarne lo sv i luppo secondo le esi-
genze dei t e m p i nuovi . (Approvazioni.) 

Presidente. L ' onorevole min i s t ro de l l ' i s t ru -
zione pubbl ica ha facol tà di pa r la re . 

ministro dell' istruzione pubblica. 
L'onorevole B ianch i domanda che le promesse 
f a t t e oggi dal min i s t ro del ia pubb l i ca i s t ru -
zione non siano vane come .quelle g ià f a t t e 
dai suoi antecessori . 

Io pot re i r i spondere a l l 'onorevole B ian -
chi che questa è una ques t ione di f iducia : o 
si crede al min i s t ro o non gli si crede. I n -
t e r rogh i l 'onorevole B ianch i i l -ret tore del-
l 'Un ive r s i t à di Napol i e saprà , che, per quanto 
il breve t empo lo ha consenti to, si è t r a t t a t o 
in quest i g iorn i de l l ' a sses tamento degl i is t i -
t u t i un ive rs i t a r i . 

Quando poi io ho accennato al le difficoltà 
di r i solvere la quest ione, ed a l l ' abbandono di 
un ideale imposs ib i le a r agg iunge re , non ho 
inteso dire che si abbia a segui re u n s i s tema 
che l ' esper ienza ha most ra to pessimo, quel lo 
cioè di r i d u r r e vecchi convent i per servi re 
ad usi ai qua l i non possono asso lu tamente 
servire . 

Creda l 'onorevole B ianch i che sono quanto 
lu i convinto delle t r i s t i condizioni m cui 
versa l ' U n i v e r s i t à d i Napoli . Penso che me-
rav ig l ie rò la Camera dicendo quel lo che l 'ono-
revole B ianch i sa, che, cioè la sezione f em-
min i l e del la c l inica di uno dei p iù i l l u s t r i 
d ' E u r o p a , morto ier i l 'a l t ro , il professor Can-
tani , è composta di due le t t i che si t rovano 
in u n sottoscala nel qua le è perf ino impos-
sibi le ch iudere le f inestre d i no t te pe rchè non 
vi si respi rerebbe . 

Queste sono le condizioni in cui si t rova 
l ' U n i v e r s i t à di Napol i , ed io ho rag ione di 
r ipetere , dico r ipetere , perchè l ' h o g'ià de t to 
p r ima , che è obbl igo del Grò verno di t r o v a r 
modo di p rovvedere . 

Ma, se volessi fin d 'ora dare ass icurazione 
che seguirò p iu t tos to una v ia che un ' a l t ra , 
come des idererebbe l 'onorevole Bianch i , a l lora 
sì che fa re i una vana promessa, perchè il t empo 
decorso dal g iorno in cui mi sono cogli occhi 
miei accer ta to del la deplorevole condizione 
delle cose è breve t roppo, perchè io possa aver 
appres ta to i necessar i r imedi . 

Presidente. Ora v iene T in te r rogaz ione del-
l 'onorevole Barz i l a i al min i s t ro degl i a f fa r i 
esteri , del la quale do l e t t u ra : 

« Se creda che il contegno delle autorità, 
imper i a l i in Tries te , d i re t to a imped i r e e 
r ep r imere v io len temente ogni man i fe s t az ione 
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pubblica per le nozze d'argento dei Reali di 
I talia, si concili coll 'atteggiamento ufficiai} 
del Governo austriaco e coll'affermato desi-
derio di buoni rapporti tra i due paesi. » 

A questa si collega un'al tra interroga-
zione del deputato Giovagnoli, « sull 'atteg-
giamento delie autorità politiche austriache 
di fronte alle manifestazioni di simpatia delle 
popolazioni triestine verso le LL. MM. i Reali 
d 'I tal ia in occasione delle loro nozze di ar-
gento. » 

L'onorevole ministro degli affari esteri lia 
facoltà di parlare. 

Brin, ministro degli affari esteri. Dichiaro 
che, valendomi della facoltà concessami dal-
l 'articolo 105 del regolamento della Camera, 
non posso accettare queste interrogazioni. Io 
potrei dire... 

Presidente. Ma l'accetta o non l 'accetta? 
Brin, ministro degli affari esteri. Dico le ra-

gioni per cui non l'accetto. 
Presidente. Ma allora questa diventerebbe 

una specia di risposta. 
Brin, ministro degli affari esteri. Ebbene, 

dico che non accetto. 
Barzilai. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ma non può replicare non essen-

dovi la risposta! 
Barzilai. Onorevole presidente, la dichia-

razione dell'onorevole Brin è per me una ri-
sposta... 

Presidente. Ma scusi, ella interpreta il re-
golamento a suo modo! 

Barzilai. Onorevole presidente, ella ha di-
chiarato più di una volta che le interroga-
zioni fanno il l'oro corso... {Rumori). 

Presidente. Sicuro, fanno il loro corso, ma 
l'articolo 105 del regolamento dispone : « In 
principio di seduta il presidente darà, secondo 
l 'ordine loro, lettura delle interrogazioni che 
siano inscritte nell 'ordine del giorno della 
tornata stessa. I l Governo risponderà imme-
diatamente, eccetto che dichiari di non poter 
rispondere... » 

Dunque il ministro è nel suo dirit to di-
chiarando di non poter rispondere e non es-
sendovi la risposta non può esservi conse-
guentemente la replica. 

Barzilai. Ma io desidero dire due parole 
sulla dichiarazione fat ta dall'onorevole Brin. 
[Rumori). 

Presidente. Ma allora sarebbe inutile che 

nel regolamento si prevedesse il caso che il 
ministro non intenda rispondere. 

Barzilai. La lettera del regolamento può 
stare per lei; ma ella comprende benissimo 
che ho ragioni eccellenti per accennare a 
fatti... (Rumori). 

Presidente (con forza). Ma scusi! Io ho di-
chiarato al ministro che non poteva entrare 
in considerazioni, e lo stesso dico a lei, che 
non ha nessun argomento di risposta. 

Barzilai. Si t ra t ta di fa t t i che offendono 
il sentimento italiano. (Commenti animati). 

Presidente. Ma Ella non può par lare; dal 
momento che il ministro non ha accettato la 
interrogazione, essa r imane esaurita. 

Barzilai. Onorevole presidente, allora io 
sono costretto, e me ne duole, ad appellar-
mene alla Camera. 

Presidente. Pr ima di tut to non ha diritto 
di appellarsi alla Camera, e poi io sono certo 
che la Camera risponderebbe come rispose 
ieri all'onorevole Agnini . 

Barzilai. Ma allora, quali dir i t t i e quali 
garanzie abbiamo? 

Presidente. I l regolamento è la garanzia di 
tutt i , e non si può interpellare la Camera 
contro il regolamento. 

Barzilai. Allora mi limito a deplorare il 
silenzio del ministro; e mi riservo di trat-
tare questa questione, che tocca nel vivo la 
dignità dell 'Italia, che deve star a cuore a me 
come al Governo, di t ra t tar la in una prossima 
occasione come essa meri ta; perchè sono ac-
caduti fa t t i che offendono il sentimento e la 
dignità i taliana ! (Bravo ! Bene !. — Applausi 
all' estrema sinistra). 

Ed un Governo italiano non può tollerare... 
(Interruzioni — Rumori). 

Presidente. (Con forza). Onorevjle Barzilai, 
ella non può parlare, quando il presidente 
non le ne dà facoltà. 

Ed io dovrò rinunciare all'ufficio di pre-
sidente, se ogni deputato si crede superiore 
al regolamento. E una cosa intollerabile! 

Domando alla Camera come debbo rego-
larmi in questi casi, che si ripetono da più 
giorni, e che mettono il presidente in una 
condizione d'impotenza insopportabile. 

Barzilai. Ella dev'essere persuaso che io 
non ho inteso nè intendo di venir meno alla 
deferenza che si deve alla sua autorità e alla 
sua persona ; non mi è mai accaduto, nè mi 
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accadrà mai in avvenire, di dover par lare 
quando il regolamento me lo vieta. Ma El la 
dovrà comprendere d i e io non ho già inteso 
di contrastare al di Lei ordine,- ma non po-
tevo a meno di osservare come oggi si fosse 
proceduto in modo diverso da quello seguito 
in circostanze analoghe. 

Quando io ho presentato delle interroga-
zioni di questo genere, e le lio rivolte al Go-
verno, non l 'ho fat to per fa r r isal ire ad esso 
la responsabil i tà dei f a t t i accaduti all 'estero, 
ma per sapere come esso li apprezzava e se 
credeva che cotesti fa t t i potessero giovare 
ai nostri rappor t i in ternazional i ! 

Questo era il sentimento che mi muoveva. 
Presidente. Io non ho par la to per Lei, ono-

revole Barzilai , ma ho lamentato in genere 
che, se i deputa t i par lano quando il presi-
dente non ne ha dato loro facoltà, il presi-
dente è messo in condizione di assoluta im-
potenza. 

E l ' h o lamentato perchè ciò si verifica 
tutti i giorni; onde sono costretto ad avver-
tire che, se perdurasse questo sistema, io non 
potrei continuare a fare il presidente. 

Presentazione di un disegno di legge. 

Presidente. Essendo trascorso il tempo con-
sentito alle interrogazioni, procederemo nel-
l'ordine del giorno. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di par lare . 

Giolittipresidente del Consiglio. Mi onoro di 
presentare alla Camera un disegno di legge 
per autorizzare alcuni Comuni ad eccedere il 
limite della sovrimposta. 

Presidente. Lo atto all 'onorevole presidente 
del Consiglio della presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà stampato, distri-
buito e mandato alla Commissione perma-
nente all' uopo nominata dalla Camera. 

dotazione a scrutinio segreto del rendiconto con-
suntivo per l 'esercizio 

Presidente. L 'ordine del giorno reca la vo-
cazione a scrutinio segreto del disegno di 
l egge : 

. * Rendiconto generale consuntivo dell 'Am-
ministrazione dello Stato per l 'esercizio finan-
ziario 1891-92. » 

D'Ayala Valva, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Afan de .Rivera — Agnin i — Agugl ia — 
Amadei — Antonell i — Apri le — Arcoleo. 

Baccelli — Barzi lai — Basini — Bel t rami 
Luca — Bert i Domenico -— Bertol ini — Ber-
tollo — Bettolo — Bianchi Leonardo — Bo-
nacci — Bonardi — Bonasi — Bonin — Bor-
ruso — Borsarel l i — Bracci — Branca — 
Brin — Brun ia l t i — Brunicard i — But t in i . 

Cadolini — Caetani Onorato — Caldesi 
Cambiasi — Cambray-Digny — Campi — 
Canegallo — Carenzi — Carmine — Casana 
— Celli — Cerrut i — Chiapusso —- Chiesa 
— Chimirr i — Chironi — Clementini — C.occo-
Ortu —- Colajanni Napoleone — Colosimo — 
Colpi — Comandini — Comin — Conti — 
Coppino — Corsi — Costa — Cremonesi — 
Crispi — Cucchi — Cuccia. 

Damiani — Daneo —- Daniel i — D'Ayala-
Yalva — De Felice-Giuffr ida — Del Giudice 
—- Del Balzo — Delvecchio — De Martino 
—- De Riseis Giuseppe — De Salvio — Di 
Biasio Scipione — Di l igent i — Di Rud in ì 
— Di Sant 'Onofrio — Di Traina. 

El ia — Enge l — Ercole. 
Fagiuol i — Falconi — Fa r ina Emil io — 

Fasce — Ferracciù — Fer ra r i Lu ig i —- Fer-
rar is Maggiorino — Fisogni — Florena — 
Fort i s — For tuna to —- Franceschini — Fra-
scara — Frola — Fulc i Nicolò — Fusco. 

Gall i Roberto — Gamba — Garibaldi — 
Gasco •—• Genala '— Gioli t t i — Giordano-
Apostoli — Giovagnoli Giovanell i — Gran-
di — Grippo — Guicciardini . 

Lacava — Lampias i — Lanzara — Laz-
zaro — Leal i — Levi Ulderico — Lorenzini 
— Luzzatto Att i l io . 

Marazzi For tunato — Mariot t i — Mart ini 
Ferd inando — Martorel l i - - Masi —• Maury 
— Mazzino — Mazziotti —• Meardi — Me-
cacci —• Mei — Merzario — Mestica —- Mez-
zanotte —• Miceli -—• Miraglia - Mocenni 
—- Montagna — Monticelli — Mordini — 
— Morin — Murmura. 

Nasi — Niccolini — Niccolosi — Nicotera 
— Nigra . 

Omodei — Ostini. 
Pais-Serra — Palamenghi-Cr isp i — Pai-

bert i — Pandolfi — Panizza — Pans in i •— 
Papa — Papadopol i —- Pasqual i — Paterno-

| stro — Pel legr in i — Pelloux — Perrone — 
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Petronio — Peyro t — PiccoÌo-Cnpani — Pin-
chia — Pompi l j — Pon t i — Pr ine t t i — Pu-
gliese — Pul l ino. 

Quarena — Quintieri . 
Randaccio — Rava — Riboni — Ricci — 

Rina ld i — Riolo Vincenzo — Rizzo — Ron-
calli — Ronche t t i •— Rospigl iosi *— R u b i n i 
— Rugg ie r i Ernesto. 

Sacchi — Sa landra — Sani Giacomo — 
Sani -Severino — Sapori to — Scaglione — 
Scaramella-Manett i — Schì ra t t i Sciacca 
della Scala — Serena — Serrao —- Si lvani 
— Simeoni — Sineo — Socci — Sola — So-
l imbergo — Solinas - Apostoli — Sennino-
Sidney — Spir i to Francesco — Squi t t i — 
Suardi Gianfor te . 

Talamo — Tecchio — Ti t toni — Toaldi 
— Torell i — Torlonia — Torraca — Tr ipepi 
-— Trompeo — Turbigl io Sebastiano. 

Yaccaj — Vacche!li — Valle Angelo — 
Valle Gregorio — Val l i Eugenio — Vendra-
min i — Verzil lo — Vienna. 

Wei l l -Weiss . 
Zecca — Zeppa. 

. Sono in congedo : 

Adamoli — Arbib . 
Galpini —; Civell i . 
Di San Donato. 
Fi l ì -Astol fone. 
Mussi. 
Pignatel l i . 
Quart ieri . 
Romanin - Jacur — Rosano — Rossi Lu ig i 
Vil la . 

Sono ammalati : 

Girmeni. 
Di San Giul iano. 
Episcopo. 
Lugl i . 
Marazio Anniba le — Mini scalchi. 
Nocito. 
Seismit-Doda — Suardo Alessio. 

Assenti per ufficio pubbblico: 
Ganzi. 
F ranche t t i . 
Salemi-Oddo. 
Ungaro. 

Presentazione di ima relazione.. 

Presidente. .Resteranno aper te le urne per 
la votazione a scrutinio segreto. 

Inv i to l 'onorevole Mazziott i a recarsi alla 
t r ibuna per presentare una relazione. 

M a z z i o t t i . Mi onoro di presentare alla Ca-
mera, a nome della Giunta generale del bi-
lancio, la relazione sullo stato di previsione 
della spesa del Ministero delLe poste e dei 
telegrafi per l 'esercizio f inanziario 1898-94. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e d is t r ibui ta agl i onorevoli deputa t i . 

Seguilo «fella dbcussio e del Siilaneio della ma-
rina per l'esercizio 4895-94. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca i l se-
gui to della discussione del disegno di legge : 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
della mar ina per l 'esercizio finanziario 1893-
1894. 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole Morin. 
iVlorin (Segni di attenzione). Sorgo a par lare 

contro lo s tato di previs ione della spesa per 
la mar ina sottoposto al nostro esame; ma il 
mio discorso non sarà una dimostrazione di 
sfiducia verso il presente ministro, al quale 
incombe il difficile compito di provvedere ef-
ficacemente a l l ' andamento dei servizi mil i tar i 
mar i t t imi con somme che io reputo inferiori 
a ciò che dovrebbero essere. No; questa sfi-
ducia è ben lontana dal mio pensiero, come 
è lontano dalle mie intenzioni il proposi to di 
fa r atto di opposizione al l 'opera sua, appena 
iniziata . 

La mia modesta parola sarà semplice-
mente l 'espressione del rammarico che provo 
nel vedere che il bi lancio dell io m a r m a e sem-
pre chiamato a contr ibuire in p iù la rga mi-
sura di ogni al t ro alle r iduzioni di spese, che 
si credono necessarie per le condizioni delle 
nostre finanze ; sarà un ten ta t ivo di fa r ca-
dere un ' i l lus ione , che da qualche tempo si è 
diffusa per il paese e alla quale forse m o l t i 
di voi soggiacete, l ' i l lus ione che le diminu-
zioni appor ta te in questo bi lancio dal 1891 
in poi non abbiano min imamente influi to sul-
l'efficacia della nostra difesa mar i t t ima ; s a r à 
un gr ido d 'a l larme relat ivo ai per icol i che po-
t remmo correre perseverando in ta le illusione. 

Io cer tamente mi t roverei più a mio agio? 
se di f ron te a me si trovasse, non l ' o n o r e -



Atti Parlamentari — 3203 - Cantera dei Deputati 

LEGISLATURA XVIII l a SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 MAGGIO 1 8 9 3 

vole Bacchia, che probabilmente non è sod-
disfattissimo della successione che ha rac-
colto, ma l'uomo illustre di cui piangiamo la 
perdita, il quale, forse ingannato dal suo 
stesso patriottismo, ha in gran parte contri-
buito a generare questa illusione che io de-
ploro. 

Ah ! la mia voce, a così breve intervallo 
dal giorno in cui si chiuse la tomba dell 'am-
miraglio Di Saint-Bon, non si alzerà certa-
mente a detrarre alcun che alla gloria di lui. 

I titoli che la" sua memoria ha alla gra-
titudine degl' i taliani poggiano sopra basi 
troppo solide, perchè possano essere sensibil-
mente scossi se io, per debito di coerenza, 
mi accingo a dimostrare che erano corretti 
gli apprezzamenti divergenti dai suoi ch'ebbi 
l'onore di esporre in quest ' Aula, quando si 
discusse lo stato di prima previsione della 
spesa per la marina, per l'esercizio 1891-92. 

Quando io, lasciato a malincuore il ponte 
di comando di una corazzata, fui, in seguito 
a proposta dell'onorevole Brin, assunto al-
l'ufficio di sotto-segretario di Stato, sullo 
scorcio del 1888, il bilancio che era allora 
in esercizio per la marina portava uno stan-
ziamento complessivo di 165 milioni, in cifra 
tonda; quando cadde il ministero Crispi, del 
quale avevo l'onore di far parte, il bilancio 
proposto per l'esercizio 1891-92 ammontava 
a 117 milioni. 

Come vedete, l 'onorevole Brin, in due anni, 
aveva già sceso con molta rapidi tà la scala 
della riduzione della spesa; ma l'onorevole 
Brin non ha mai proclamato che egli avrebbe 
fatto con 117 milioni proposti pel 1891-92 
quello che potè fare con 165 milioni votati 
per il 1888-89. L'onorevole Brin diceva sem-
plicemente: è doloroso, ma è necessario di-
minuire le somme da assegnarsi alla marina; 
procuriamo che i danni-che la diminuzione 
deve inevitabilmente arrecare sieno i minori 
possibili. 

Quando fu costituito il gabinetto Di Ru-
bini, il bilancio di 117 milioni presentato dal-
l'amministrazione precedente fu ridotto a 111, 
e il compianto ammiraglio Di Saint Bon as-
serì che poteva fare una tale variazione senza 
pregiudizio della forza dell a marina. 

Questa dichiarazione mi parve, per lo meno, 
eccessiva, e la deferenza grandissima che ho 
sempre professata per l ' i l lustre uomo non mi 
l rnpedì certamente eli combatterla, e di far 
botare alla Camera che le nuove economie 

proposte si ottenevano principalmente con 
diminuzione di uomini sotto le armi, con di-
minuzione del numero delle navi armate, o 
con sostituzione di navi minori a navi mag-
giori in armamento, con diminuzione delle 
somme sotto vari titoli assegnate al servizio 
del materiale ; vale a dire con le tre forme 
le meno equivoche di riduzione della potenza 
presente e futura dell 'armata. 

Ma si è cominciato a dire allora, e si è 
r ipetuto 'mol to in seguito: le navi che non P 

si tengono in armamento stanno in riserva, 
in condizioni tali da poter prendere il mare 
in ventiquattro ore, in pieno assetto di guerra. 
E intorno all 'ordinamento di questa riserva 
si è andata formando come una specie di 
leggenda; quasiché si trattasse dell ' inven-
zione di un meccanismo nuovo e sorpren-
dente, della scoperta di un talismano mera-
viglioso, il quale permettesse, con un prov-
vedimento semplice, ovvio, non avvertito mai 
prima, la realizzazione della carezzata utopia 
di una forza navale pronta all'azione, ma non 
in istato di armamento. 

Veramente la posizione di riserva delle 
navi, della quale si è tanto parlato in questi 
ul t imi anni, fu creata sotto l 'amministrazione 
Brin, ed è un' istituzione che, quando venne 
adottata, già si imponeva da qualche tempo, 
ed aveva riscontro in ordinamenti congeneri 
di altre marine e segnatamente della francese. 

Quando il materiale mili tare navale era 
assai più semplice e grossolano di quello che 
è diventato al presente, le navi non armate 
si tenevano in disponibilità o in disarmo. In 
disponibilità, avevano a bordo il personale 
strettamente necessario per la loro manuten-
zione; in disarmo, non erano assegnati ad 
esse che pochi uomini di custodia. 

Ma, per le navi moderne, così complesse 
e delicate nei loro organi, non tardò a- ren-
dersi manifesto che la posizione di disarmo 
era da usarsi il meno possibile, e che quella 
eli disponibilità risultava in molti casi in-
sufficiente. S ' immaginò allora la posizione di 
riserva, con la quale si provvedeva a qualche 
cosa di più che alla semplice manutenzione 
del materiale di bordo. 

In questa posizione, le navi avevano al-
cuni ufficiali, i sottufficiali più importanti , 
e, all ' incirca, la metà dei loro equipaggi; 
così che, quando avveniva che esse dovessero 
passare in armamento, le funzioni più gelose 
ed interessanti relative al servizio dei loro 
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moltepl ic i appara t i potevano venire affidate 
ad uomini ai qual i una lunga permanenza a 
bordo le avesse già rese famigl ia r i . Le nav i 
avevano inol t re i loro comandant i , e questo 
provvedimento cost i tuiva la par te la più 
nuova, la p iù felice, la p iù feconda di buoni 
r isul ta t i , della innovazione adot ta ta . 

I l comandante costantemente assegnato 
alla nave, e stabile, il p iù possibile, nel la 
sua des t inazione; il comandante che, p r ima 
che la nave sia armata , s tudia accura tamente 
t u t t i i suoi par t icolar i , che, quando la nave 
è armata , segue con occhio v igi le l ' az ione 
e g l i effetti di t u t t i i suoi organi, che, 
quando la nave cessa di essere in arma-
mento, pone a disposizione dell ' ingegnere 
l 'esperienza che egl i lia acquis ta to e colla-
bora con lui al migl ioramento della nave 
stessa : ecco uno dei progressi p iù notevol i 
a cui ha dato luogo 1' ord inamento della 
r iserva. 

Ebbene, questo ordinamento è cosa vecchia. 
Lo t rovai già fa t to da due anni quando anda i 
al Ministero, come sotto segretar io di Stato; 
non lodo un 'opera alla quale abbia colla-
borato. 

Quali var iazioni furono adunque intro-
dotte in un ' i s t i tuz ione già così perfe t ta , per-
chè da ta luno si potesse par la rne come di 
cosa nuova? Qual 'è mai stato il valore pe-
regr ino di queste variazioni , perchè si fosse 
autor izzat i ad ascrivere ad esse effett i così 
fel ici come quell i che qualcheduno ha con 
t an ta esagerazione van t a t i ? 

Ecco. Lasciando a bordo lo stesso esiguo 
numero di ufficiali, si s tabi l ì che le navi 
avessero l ' intero eguipaggio. 

Ora è molto discut ibi le che ciò costi-
tuisca un ' innovazione vantaggiosa . Io non lo 
credo ; perchè non credo che vi sia u t i l i t à a 
tenere a bordo un intero equipaggio con meno 
della terza par te degl i ufficiali occorrenti per 
comandarlo ed is t rui r lo convenientemente , 

Non è possibile, in ta l i condizioni, dare 
a l l ' equipaggio quel l 'ordinamento robusto che 
sarebbe necessario, s tabi l i re a bordo quel 
r igore e quell 'efficacia di servizio che sareb-
bero richieste. ISTo, con siffatto artifizio non si 
sono aumenta t i i v a n t a g g i della posizione 
di r i se rva ; si è semplicemente sna tura ta 
questa posizione, t ras formandola nel la paro-
dia di quella delle navi armate. 

Ma, sotto l ' amminis t raz ione antecedente a 
quel la dell ' onorevole Racchia, si è a t tua to 

anche un al tro provvedimento nuovo relat ivo 
alle nav i in r i se rva : quello di non lasciarle più 
in contat to con gl i arsenali , e di tener le in-
vece sparse lungo il l i torale dello Stato. 

Pare ad a lcuni che le nav i in riserva, 
tenute fuor i dei por t i mi l i ta r i , s iano sempre 
p iù pronte di quello che sarebbero stazio-
nando in quest i por t i ; perchè, eglino dicono, 
se le nav i sono fuor i delle sedi dei dipar-
t iment i , non s ' i n t r ap rendono su di esse la-
vori la cui esecuzione possa, da un momento 
all 'al tro, r iuscire d'ostacolo al pronto passaggio 
allo stato di a rmamento . 

Veramente a me pare che questo raziocinio 
abbia qualche analogia con quello che deve 
formars i nel la piccola cervice di quell ' in-
genuo uccello, del quale si na r ra che, quando 
è persegui ta to dai cacciatori, crede nascon-
dersi al la loro vista ponendosi la tes ta sotto 
un ' a la ; e ad ogni modo credo che ad un 
rag ionamento siffatto si possa sempre vit-
tor iosamente contrapporre i l seguente di-
lemma: o i lavori sono necessari , od anche 
semplicemente ut i l i , e al lora è male non 
fa r l i ; o sono superflui, e la presenza delle 
nav i nei d ipa r t imen t i non por ta per neces-
sària conseguenza che essi si facciano. 

Oh! i lavori sulle n a v i ! soggetto eterno 
di d ispute f ra . i comandant i , che li reclamano 
con insistenza, e le au tor i tà degl i arsenali 
che li r iguardano come il loro peggiore tor-
mento ! 

Un antico proverbio marinaresco inglese 
dice che un bas t imento è come un orologio da 
signora, il qua-le ha sempre bisogno di ri-
parazioni . 

Da quando ebbe or igine questo proverbio 
] 'arte dell 'orologiaio si è perfezionata , e gli 
orologi-gingi l l i delle signore ora si guastano 
meno sovente di una volta. 

Anche la scienza delle costruzioni na-
val i ha progredito, ed assai p iù dell'orolo-
ger ia ; ma ah imè! le' conseguenze del suo 
progresso non sono state quelle di rendere 
le nav i meno bisognevoli di r iparazioni . 

Le r iparaz ioni occorrono sulle nav i mo-
derne ancor più f r equen temente che sulle 
antiche, e più spesso che sulle n a v i a n t i c h e , 
la loro esecuzione eccede la potenzia l i tà dei 
mezzi di bordo, e r ichiede l 'opera dell'arse-
nale e l 'assis tenza del l ' ingegnere . 

Perciò il mio entusiasmo per le nav i i*1 

r iserva sulle qual i non si eseguono mai la-
vori non è grandissimo, come non è grande 
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quello che ho per le navi in r iserva cariche 
di bassa forza e sprovvedute di ufficiali. 

Io non credo che l 'onorevole Bacchia dis-
senta molto da me nel modo di giudicare 
questa importante questione ; e forse è un 
gradito inci tamento che io gli rivolgo, se gli 
dico : raduni le navi in r iserva nei por t i mi-
litari, come stavano prima, le tenga meno 
affollate di gente di quanto le a t tua l i tabelle 
d 'armamento stabil irebbero. Esse saranno tanto 
pronte quanto lo, sono ora, quanto lo erano al 
tempo in cui la r iserva fu is t i tu i ta . 

E se i comandant i di queste navi otter-
ranno l 'esecuzione di qualche riparazione, di 
qualche miglioramento, che non avrebbero 
potuto chiedere stando fuor i delle sedi dei 
dipartimenti , saranno questi t an t i lavori di 
meno, di cui potrà manifes tars i improvvisa-
mente l ' imper ioso bisogno, quando le navi 
stesse si t roveranno in armamento, quando 
veramente impor terà che lavori da eseguirsi 
con mezzi estranei al bordo non se ne fac-
ciano. 

E singolare, onorevoli colleghi, che un 
ordinamento della riserva, il quale r ichiede 
tanta abbondanza di personale, si sia fat to, 
mentre si respingeva come eccessiva la forza 
di 22,460 uomini, proposta per il corpo Reale 
Equipaggi con 1' u l t imo bilancio del l 'ammi-
nistrazione Brin, e si considerava sufficiente 
una forza di 19,000 uomini . 

Che un buon comandante in capo, sul 
campo di ba t tag l ia possa, con date forze, ot-
tenere r i su l ta t i superiori a quell i che conse-
guirebbe un generale di minor capacità con 
forze maggiori , si capisce faci lmente ; che un 
abile amminis t ra tore possa, impiegando una 
data quant i tà di persone, f a r più di quanto 
farebbe un altro con una quant i tà superiore, 
si può pure ammettere faci lmente ; ma che 
chicchessia ci venga a d i re : io con 19,000 
uomini coprirò numer icamente più posti che 
voi con 22,460, se non è uno scherzo, lascio 
giudicare a voi che cosa sia. 

Eppure è questa sorprendente operazione 
che si sarebbe dovuta compiere, combinando 
la previsione del bi lancio votato per l 'eser-
cizio 1891-92 coll 'applicazione dei nuovi cri-
-cri della r iserva ad equipaggio completo. 
Vediamo fino a qual punto essa abbia potuto 
seguirsi. 

Non è mia abi tudine a iu ta rmi con note 
nel parlare. Anche quando il mio ragiona-
mento si fonda su dat i numerici , cito a me-

moria con approssimazione sufficiente per il 
r igore delle mie argomentazioni. Ma in que-
sto caso non voglio correre il menomo rischio 
di non essere precisissimo, ed ho portato con 
me il pr imo pezzo di carta del quale mi oc-
corre fa r uso da quando ho l 'onore di par-
lare alla Camera. E un foglio sul quale sono 
regis t ra te alcune cifre, desunte da documenti 
ufficiali, e relat ive alla distr ibuzione degli uo-
mini del Corpo Reale equipaggi a bordo, alla 
data del 30 novembre 1891, quando il nuovo 
ordinamento della r iserva era già da t re mesi 
in vigore. 

A quella data erano imbarcat i complessi-
vamente sulle navi in armamento, in r iserva 
ed in disponibi l i tà 11,139 uomini, deduzione 
fa t ta del personale variabile, come all ievi 
cannonieri, al l ievi torpedinier i , mozzi, ecc. 
Queste navi, sempre tenuto conto della stessa 
deduzione, avrebbero invece dovuto avere 
13,588 uomini. I l resto, vale a dire 2,449 uo-
mini, era solamente sulle tabelle d ' a rma-
mento. 

Con l 'antico ordinamento della r iserva, 
alle navi in questa posizione sarebbe stato 
assegnato un personale inferiore all ' intero 
equipaggio; ma, col bilancio proposto dall'ono-
revole Brin, la forza sulle navi in tu t t e le 
posizioni sarebbe stata al completo, si avreb-
bero avute più nav i armate, e non si sarebbe 
lasciata scemare la forza a ter ra di tanto da 
tenere in disagio t u t t i i servizi e da r idurre 
il presidio delle bat ter ie della Maddalena a 
551 uomini, quant i ve n ' erano alla data del 
30 novembre 1891, alla quale mi riferisco. 

Adunque 19,000 uomini, nemmeno nelle 
mani del compianto ammiraglio, si può dire 
che si siano dimostra t i bastevoli, ed egli 
stesso pare che andasse gradatamente rico-
noscendo la loro scarsità, perchè, con lo stato 
di p r ima previsione della spesa per l 'eserci-
zio 1892-93, ne proponeva 20,060, e con quello 
per l 'esercizio 1893-94, 21,821. 

I l capitolo a rmament i navali , nonostante 
il provvedimento di tener poche navi armate 
e molte in riserva, nonostante il r ipiego, che 
vedo con gran piacere dall 'onorevole Racchia 
r ipudiato, di fa r passare in r iserva per una 
parte dell 'anno l ' in te ra squadra permanente , 
non si è potuto mantenere nella somma di 
circa 4 mil ioni e mezzo, a cui l ' amminis t ra-
zione Di Saint-Bon lo aveva r idotto negl i 
esercizi 1891-92 e 1892-93; e la stessa ammi-
nistrazione, per l 'esercizio 1893-94, proponeva 
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in esso uno s tanziamento già a lquanto supe-
riore a 5 milioni , p r ima che l 'onorevole B,ac-
chia, molto oppor tunamente , con le sue note 
di variazioni , giungesse alla somma di l ire 
5,345,000. 

Adunque, t an to per i l Corpo Reale Equi -
paggi , quanto per gl i a rmament i naval i , si 
sono dovute var ia re in senso più largo le 
previs ioni da coloro stessi che dichiaravano 
quelle per l 'esercizio 1891-92 corr ispondent i 
a ciò che. era bastevole. 

Ma si è por ta ta invece la r iduzione (e 
quale riduzione!) sul mater ia le , dove il mar-
gine è p iù vasto, dove le d iminuzioni di 
s tanziament i appaiono p iù facili , ma dove 
]e economie non sono meno incompat ib i l i col 
manten imento della forza del l ' a rmata . 

Si è d iminui to su quasi t u t t i i capi tol i 
che si r i fer iscono al servizio del mater ia le , 
e si sono tol t i perfino due mil ioni a quello 
della r iproduzione del navig l io che avrebbe 
dovuto essere scrupolosamente r iguarda to come 
in tangib i le . 

E non è a dire che gl i s tanz iament i per 
il mater ia le non avessero già, in passato, su-
bito r iduzioni considerevoli . 

Ho raduna to t u t t i quest i s tanziament i , 
anno per anno, e posso ci tarvi , a r iguardo 
di essi, a lcune cifre eloquenti . Pe r l 'esercizio 
1888-89, erano prevedut i compless ivamente 
in circa 112 mil ioni ; ora sono r idot t i a 52. 

Siamo lontani dal tempo in cui t an t i gri-
davano contro l 'onorevole B r i n : quel l ' inge-
gnere, t u t to appassionato per l 'a r te sua, ad 
una cosa sola pensa, a costruire ed a r inno-
vare navi . 

A h ! si, quel l ' ingegnere , con la grandis-
sima competenza tecnica che possiede, con la 
vecchia esperienza che ha acquis ta to ne i 
mol t i ann i in cui fu a l l ' amminis t raz ione della 
mar ina , v i potrà dire che, se cont inueremo 
ancora qualche tempo per questa via, fini-
remo per r i tornare ad una s i tuazione poco 
dissimile da quella nel la quale ci siamo tro-
vat i nel 1873, quan tunque r iprodot ta sopra 
scala p iù vas ta . 

Ma mi si potrà dire : 105 mil ioni , che a 
tan to ascende, dopo tu t t e le r iduzioni , il bi-
lancio della mar ina , sono pure una somma 
ragguardevole , e molto si può fare con essa. 

Cominciamo, p r ima di tut to , a togl iere da 
quest i 105 mil ioni le spese figurative, movi-
mento di capi ta l i e par t i t e di giro, che nel 
bi lancio della mar ina ammontano a poco meno 

di 6 mi l ion i ; verremo a 99 mil ioni di spese 
effettive. Di quest i 99 milioni , 4 sono desti-
na t i alla mar ina mercanti le , e rappresen tano 
pr inc ipa lmente gl i assegni per p remi di co-
struzione e di navigazione. R imangono adun-
que per la mar ina mi l i t a re 95 mil ioni . E con 
questa somma noi dobbiamo, non solo prov-
vedere alla flotta, ma mantenere quat t ro ar-
senali, e fare il servizio completo di una 
piazza mar i t t ima come la Maddalena. 

Ebbene, io dichiaro che, in queste condi-
zioni, non è possibile tenere la mar ina in 
uno stata di vera efficienza. I n queste condi-
zioni noi ci t roveremo sempre una marina 
che, p iù o meno, peccherà del vizio capi tale 
di avere una base a t e r ra t roppo la rga in 
confronto del suo svi luppo sul mare. O avremo 
una mar ina che non r innova con sufficiente 
ampiezza e con sufficiente celer i tà il suo ma-
teriale, o avremo una mar ina che non naviga 
e non manovra. Avremo fors 'anche una ma-
r ina affetta, in maggior i o minor i proporzioni, 
di en t rambi quest i due graviss imi dife t t i . 

Una tale s i tuazione sta innanzi al la mia 
mente con evidenza lampante , e chiunque 
può avere una r iprova della ver i tà della mia 
dichiarazione, con rozza, ma sufficiente ap-
prossimazione, paragonando ciò che spendono 
le al tre p r inc ipa l i mar ine con ciò che spen-
diamo noi, e confrontando l 'es tensione dei 
loro servizi a ter ra con quella dei nostr i . 

Io ho fa t to quest i confront i per le quattro 
mar ine europee, che hanno spese effet t ive su-
per ior i a quelle della nos t ra ; vale a di re per 
le mar ine inglese, francese, russa e germa-
nica, e ho t rovato che, per esse, l ' ammontare 
della spesa, r agguag l i a to al numero degli 
arsenali , dà una proporzione che oscilla fra 
i 50 e gl i 80 mil ioni per arsen aie. 

A questa s tregua, noi, che spendiamo 95 
milioni, dovremmo avere due soli arsenali, 
mentre ne abbiamo il doppio, ment re prov-
vediamo ad una quant i t à di servizi costieri, 
che presso le a l t re nazioni non sono di com-
potenza della mar ina , ment re offriamo al 
mondo l 'unico esempio di bat ter ie stabil i te 
sulle vet te dei mont i ed a rmate da marinai . 

Ma mi si di rà : ebbene che cosa volete ? 
volete r idur re a due il numero dei nostr i ar-
senali ? 

No ; non voglio questo, perchè so che 
l ' I t a l i a ha una configurazione ta le che non 
ne potrà mai avere meno di tre, se non. si 
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vuole ohe la sua marina manchi di basi di 
operazione convenientemente ubicate. 

Ciò che avrei voluto in passato è che si 
fosse ceduto meno .alla tentazione di creare 
troppi punti fortificati sulle coste, per giun-
gere al bel risultato di esser deboli dapper-
tutto; ciò che voglio ora è un' amministra-
zione che non illuda sè stessa e non illuda 
il paese ; un' amministrazione che non ci 
venga a dichiarare: diminuiamo, continua-
mente le spese, ma siamo sempre forti lo 
stesso. Spendiamo solamente 9B milioni, ma 
la nostra difesa marittima è assicurata per 
qualunque eventualità. 

Or bene, se il Governo ci dirà : le condi-
zioni finanziarie nostre sono tali che non ci 
consentono di concedere alla marina militare 
più di 95 milioni ; sappiamo che questa somma 
è insufficiente ad assicurare la nostra difesa, 
ma con la saggezza della nostra politica 
estera scongiureremo i pericoli che possono 
derivare da tale insufficienza, io comprenderò 
questo linguaggio. 

Lo comprenderò, ma non mi sentirò mai 
di approvarlo completamente-; perchè io ho 
bensì fede nella saggezza del presidente del 
Consiglio , ho bensì fede nella saggezza sua, 
onorevole Brin ; ma penso che una politica 
estera veramente buona, una politica infor-
mata alla tutela dei nostri naturali interessi e 
delle legittime aspirazioni nostre, con un' Ita-
lia debole, sul mare, ne a voi, nè ad altri 
riuscirà mai di farla; penso che voi potrete 
sempre dimostrarvi abilissimi, ma che potrà 
anche darsi il caso che la forza degli avve-
nimenti risulti maggiore della vostra abilità; 
penso che, se verranno per la patria i giorni 
del pericolo, e la sua difesa marittima sarà 
soverchiata dall'oltrepotenza nemica, ben po-
vera cosa parranno allora le ragioni che ora 
possono sembrare eccellenti per diminuirne 
di continuo l'efficacia. 

Ma se Ella, onorevole Racchia, contro ogni 
mia aspettativa, ripetesse le dichiarazioni del 
suo illustre predecessore, ed asserisse che la 
nostra difesa marittima può essere comple-
tamente assicurata con ciò che spendiamo ; 
se ci venisse ad annunziare che Lei pure ha 
scoperto il segreto di provvedere al continuo 
rinnovamento del naviglio senza costruire, di 
star pronto agli eventi senza squadre in ar-
mamento e di tenere' gli ufficiali e gli equi-
paggi allenati con le navi all'ancora, io, che 

tante occasioni ho avuta la fortuna di 

trovarmi in perfetto accordo con Lei di con-
cetti e di propositi, avrei ora il dispiacere di 
non poterla seguire su questa via. 

So bene che alla nuovissima scuola che 
vorrebbe le navi trasformate in immobili ca-
serme natanti non mancano i discepoli, quan-
tunque, per fortuna, non siano molto nume-
rosi, nè accennino a crescere. 

Sono questi coloro i quali dicono: con le 
navi moderne, sprovvedute di alberatura, non 
occorre più essere marinai; quasiché l'essere 
marinai avesse il significato speciale di saper 
maneggiare le vele, ormai scomparse da bordo 
ai bastimenti da guerra, e non quello gene-
rale di sapersi efficacemente servire di una 
nave, quali che sieno la natura sua e quella 
degli organi per mezzo de' quali essa naviga e 
manovra. 

Ah! certamente le condizioni della marina 
militare moderna hanno dato luogo ed esi-
genze nuove: hanno creato per gli ufficiali 
la necessità di una cultura generale e scien-
tifica maggiore di quella che prima occor-
reva; hanno generato per gli equipaggi la 
necessità di una istruzione condotta in base 
a criteri radicalmente diversi da quelli del 
passato. Ma queste condizioni non hanno reso 
l'abitudine del mare, l'esercizio della navi-
gazione e della manovra meno necessari di 
quanto lo erano un tempo. 

0 uomini di mare amici delle acque pla-
cide, che vorreste abituare i nostri coman-
danti alla sola preoccupazione che le loro 
ancore non arino,, che pretendereste istruire 
ed educare i nostri ufficiali ed i nostri equi-
paggi col .tranquillo e sicuro servizio di porto, 
può darsi che i vostri metodi poco dispen-
diosi vi dieno navi le quali presentino una 
bella apparenza di forza ordinata, finché dor-
mono sulle rade, finché non rollano, finché 
l'acqua salata sale ad inondare i loro ponti 
solo quando vi è condotta dai tubi delle pompe 
di lavanda. (Si ride). 

Ma io vi domando : che cosa diventerà tutta 
questa bella apparenza, il giorno che le vostre 
squadre siano date improvvisamente in mano 
ad un ammiraglio il quale abbia l 'abitudine di 
far poca differenza tra il buono ed il cat-
tivo tempo? di un ammiraglio che sappia 
e voglia esigere dalle sue navi" tutto ciò che 
da una fiotta moderna si ha il diritto di at-
tendere, e non sia guidato dal solo pensiero 
di compiere senza disgrazie il suo tempo di 
comando ? 
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Io credo ohe costui dovrà ricominciare da 
capo la preparazione della flotta che voi cre-
dete pronta a combattere. 

Per quanto sia mutata la natura delle 
navi, sono sempre i disagi, le fatiche, i ri-
schi della navigazione, largamente praticata, 
che educano convenientemente gli equipaggi; 
sono le notti tempestose, vegliate fra i peri-
coli, e non le tranquil le giornate di porto, 
che formano l'esperienza dei comandanti e 
degli ufficiali, e che ne ingagliardiscono la 
fibra. 

Se vogliamo una flotta che sia realmente 
una forza efficace, e non una bugiarda par-
venza, dobbiamo tenere, il più che sia pos-
sibile, le nostre navi in armamento; dob-
biamo abituare i nostri ufficiali e i nostri 
equipaggi alla accidentata e salutare at t ivi tà 
del moto; dobbiamo, soprattutto, far vivere 
i nostri comandanti sotto la pressione di una 
esigenza inflessibile, che, tanto nell'esercizio 
della navigazione, quanto in quello della ma-
novra, quanto in qualunque altro atto della 
vita marinaresca, ascriva loro inesorabilmente 
a titolo di demerito, per gli effetti relativi 
all 'avanzamento, tanto l'essere irresoluti o 
t imidi, quanto l'essere infelici ed inabili . 

A questa scuola severa e rigida si indu-
riscono i corpi, si sollevano gli spiriti, si 
temperano i caratteri; a questa scuola si di-
stingue e si scevera la capacità dalla dap-
pocaggine; a questa scuola si preparano le 
squadre alle quali si può con sicurezza affi-
dare l'onore della bandiera. 

Ma alla molle scuola della quiete e del 
riposo, alla scuola blanda, che vorrebbe co-
perte tutte le insufficienze, scusati tut t i gli er-
rori, livellate tut te le att i tudini, altro non si 
formano che le illusioni, destinate a svanire 
miseramante un giorno a prezzo dei più sa-
cri interessi della patria. 

Orbene, io lo ripeto, con gli assegnamenti 
per la marina militare ridotti al punto in 
cui sono, con lo sviluppo di servizi a terra 
che abbiamo, noi non possiamo tenere la flotta 
in quello stato di efficace preparazione che 
sarebbe richiesto. 

Se aumenteranno ancora le somme stan-
ziate ai capitoli Armamenti navali e Carbone, 
noi dovremo necessariamente diminuire quelle 
assegnate alle costruzioni, che sembrano an-
cora così considerevoli, dopo che furono tanto 
assottigliate, ma che sono già insufficienti. 

Onorevole Bacchia, io non posso che ap-

plaudire ai lodevoli sforzi che Ella ha già 
fat t i per rimediare ad una condizione di cose 
che, se avesse dovuto durare molto tempo 
ancora, avrebbe finito per popolare le nostre 
squadre di persone vesti te 'da uomini di mare, 
ma assai più abituate a camminare sui mar-
ciapedi delle vie che sul ponte barcollante 
di una nave. Però badi, Lei pure, come il suo 
illustre predecessore, si dibatte fra le strette 
del dilemma tormentoso, ma inesorabile, che 
ho enunciato: o una marina inerte, che non 
naviga e non manovra; o una marina in re-
gresso, che non riproduce con sufficiente ra-
pidità il suo materiale ; in ogni caso, una 
marina che decade. 

Io non posso riflettere senza emozione e 
senza turbamento alle conseguenze che po-
trebbe avere per noi questo stato di cose, 
qualora dovesse durare vari anni ; e la mia 
parola, più ancora che l 'onda delle idee che 
mi si affollano alla mente, r i trae il tumulto 
dei sentimenti che mi agitano il petto, quando, 
considerando un'eventuali tà certamente pos-
sibile, se non probabile, io mi figuro il no-
stro paese in lotta con un nemico potente 
sul mare. 

10 mi chiedo se allora alla mancanza di 
navi buone, numerose e fortemente esercitate 
suppliranno gli sforzi inani fat t i per costi-
tuire una difesa litoranea, la quale, anche 
completa come taluni la vorrebbero, sarebbe 
il più grave degli errori militari , quando 
fosse ottenuta a scapito della flotta. Io mi 
chiedo se alla voluta deficienza delle forze 
attive e mobili rimedieranno i tentat ivi fa t t i 
di costituire piazze forti in località, che non 
sono base necessaria di operazione della flotta, 
e dove, per mancanza di mezzi, non siamo 
riusciti a stabilire una potenza di difesa, che 
abbia una seria probabilità di risultare pre-
ponderante su quella di un possibile attacco; 
o se vi rimedieranno i cannoni posti in bat-
teria in località dove il nemico non avrà al-
cuna necessità di andarli a cercare per agire 
efficacemente contro di noi. 

11 mio pensiero corre con ansia al giorno 
in cui tut te le responsabilità svaniranno, 
meno una sola, oh! indeclinabile quella! la 
responsabilità di colui che comanderà le no-
stre forze maritt ime, al quale la nazione chie-
derà sommariamente di vincere, senza discu-
tere se ne abbia, o no, i mezzi. 

Io spero che quest' uomo, dal quale di-
penderà in così gran parte la salute della 
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patria, avrà lungamente meditato, in tu t t e l e 
sne fasi, in tutte le sue contingenze, il grave 
problema della nostra difesa marittima, e ohe 
l'avrà compreso. Spero che egli possederà le 
rarissime doti di un buon comandante d'ar-
mata; spero che il patriottismo dal quale 
sarà certamente animato, che la sete di gloria 
che dovrà divorarlo, lo spingeranno ad ope-
rare prodigi, anche contro un nemico supe-
riore di forze. Ma badiamo, tutto ha un li-
mite; non riduciamoci al punto che costui 
debba ardentemente invocare che il benefìcio 
di una morte onorata, venga il più presto 
possibile a liberarlo da un compito troppo 
arduo ! (Benissimo ! Bravo !) 

Se dovessimo assolutamente considerare 
come consolidata per molti anni la spesa di 
95 milioni per la marina militare, io non esi-
terei un momento a dirvi: rinunciamo ad una 
parte dei nostri stabilimenti a terra, che ci 
caricano di oneri fuori di proporzione con 
ciò che produciamo; decidiamoci a soppri-
mere alcuni servizi, i quali, quantunque in-
trinsecamente utilissimi, risultano dannosi, 
quando il loro mantenimento va a scapito di 
quello delle navi ; abbiamo il coraggio di far 
saltare con la dinamite le opere della Mad-
dalena, che siamo impotenti a completare ed 
a presidiare convenientemente. {Bene!) 

Tutto ciò, per quanto grave, sarà sempre 
preferibile alla triste necessità di lasciar de-
perire la flotta e di non tenerla nel conve-
niente esercizio. 

Io però non credo che dovremo mai ri-
durci a questa estrémità. Non vi dirò quello 
che vi diceva ieri l'ottimo collega Fortunato, 
togliete dall'esercito per dare alla marina; no. 
Io oso sperare che, se non subito, almeno fra 
qualche anno si troverà, senza ricorrere a 
questa via, il mezzo di restituire alla marina" 
una parte degli assegnamenti che sono stati 
ad essa sottratti, quella parte che valga a 
ristabilire l'armonia fra il conveniente im-
pianto a ter ra e l ' indispensabile sviluppo di 
forza sul mare. 

Ma, quando pure riusciremo a mantenere 
1 1 1 continuo esercizio una flotta di numerose 
e buone navi, noi non potremo considerare 
come completamente e seriamente preparata 
la nostra difesa marittima, se non provvede-
remo con cura gelosa e costante a che queste 
navi non cadano mai in mano di uomini im-
P a r * al difficile compito di bene dirigerle. J m 

Onorevoli colleghi, nella mia gioventù 
sono stato testimonio dell'umiliazione della 
nostra bandiera sul mare ; e il giorno in cui 
ciò è accaduto ho pianto di dolore per l'im-
meritata sventura che colpiva le nostre armi. 
Ma ho pianto d ' i ra e di dispetto, pensando 
che, mentre chi ci comandava dava prova di 
un' incapacità così grande, che non sarà cre-
duta mai da chi non la vide, si trovavano 
nella flotta, in posizione subordinata, uomini 
che, al suo posto, avrebbero iniziato la storia 
marittima dell ' I talia risorta, con una facile 
vittoria (Bravo! Bene!); pensando che erano 
nei gradi inferiori uomini, i quali, al posto 
degli ammiragli sott'ordini, avrebbero avuto 
la coscienza che non si esercita "degnamente 
un comando importante sul campo di batta-
glia, senza essere decisi ad assumersi, quando 
le circostanze lo esigono, le più gravi re-
sponsabilità ; uomini che avrebbero saputo 
rammentarsi che vi sono casi nella guerra, 
in cui i luogotenenti di un comandante in 
capo debbono prendere a modello della loro 
condotta Nelson, che, alla battaglia del Capo 
S. Vincenzo, interrompe, senza ordini, l'evo-
luzione segnalata dall'ammiraglio Jervis, per-
chè la situazione rende improvvisamente op-
portuno quell'atto audace, e non G-rouchy, che 
non si sa staccare dalle istruzioni scritte di 
Napoleone, e non riesce a risolversi a la-
sciar guidare la sua marcia dal rombo lon-
tano del cannone di "Waterloo. (Bravo!) 

Io acquistai allora la convinzione pro-
fonda che una marina militare non può con-
siderarsi seriamente preparata alla guerra, 
se in essa non sono, in modo normale e co-
stante, applicati sistemi d'avanzamento i quali 
permettano agli uomini migliori, fino dai gradi 
bassi, di farsi largo fra la turba dei mediocri, 
e di ascendere più rapidamente di essi. 

Da quel giorno, la cui memoria dovrà sem-
pre straziare il cuore di ogni marinaio italiano 
come un ferro rovente, son passati molti 
anni. Al giovane, forse inesperto, è in rne 
succeduto l 'uomo maturo, che del servizio sul 
mare ne ha visto parecchio; ma la mia con-
vinzione non ha mai vacillato un solo istante 
ed ora è incrollabile come una rocca. 

La capacità di comandare una nave da 
guerra, a più forte ragione, la capacità di 
comandare una divisione, una squadra, un'ar-
mata, non sono acquisibili da tutti gli uffi-
ciali nella stessa misura. Per conseguire que-
ste capacità in grado distinto, si richiede un 
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complesso di doti intellettuali e morali, che 
la natura produce con grande'parsimonia. 

Uomini che possiedano queste doti in modo 
spiccato, ne entrano pochissimi ogni anno nel 
servizio navale. Bisogna che un saggio si-
stema di avanzamento provveda a che questi 
uomini siano distinti in tempo, e si adden-
sino il più possibile nei gradi superiori. 

Per conseguire un risultato di entità così 
capitale, certamente occorre una buona legge; 
ma il fare una legge, per quanto ottima, 
non basta. Sulla base di questa legge è ne-
cessario edificare tutto un sistema, il cui 
avviamento richiede in grado sommo l'opera 
intelligente, assidua, e soprattutto, ferma e 
tenace di chi governa; un sistema che non 
si può stabilire senza troncare molte tradi-
zioni, senza urtare molti pregiudizi, senza 
ledere molti interessi; un sistema che'- non 
può trionfare, se nella persona stessa del mi-
nistro non trova un apostolo ardente di fede. 

Quando cadde il Ministero Crispi, l'am-
ministrazione Brin aveva pronto un disegno 
di legge col quale si sarebbero iniziate le 
innovazioni che io vagheggio. 

L'amministrazione che succedette ad essa 
modificò quel disegno, e lo presentò alla Ca-
mera trasformato in maniera che a me parve 
un peggioramento delle leggi esistenti, e mi 
riservai di combatterlo, quando sarebbe ve-
nuto in discussione. 

Ora il campo è libero, e la riforma che 
invoco è certamente una di quelle che più 
debbono tentare la mente di un ministro ca-
pace e risoluto. 

Si è tanto parlato delle navi grandi e 
delle navi piccole, delle navi veloci e delle 
navi lente, delle navi molto autonome e 
delle navi poco provvedute, delle navi nella 
costruzione delle quali noi abbiamo precorso 
le altre marine, delle navi che le altre na-
zioni c'invidiano, e il più delle volte, Dio 
sa con quanta esagerazione di linguaggio, 
con quanta confusione di dati, con quanta 
falsità di criteri; ma v'è un argomento ben 
più importante sul quale si è meno discusso : 
quello delle navi bene o male comandate. 
Non vi meravigliate, colleghi, che benevol-
mente mi state ascoltando, se io insisto così 
tenacemente su di esso. 

Onorevole Racchia, sia Lei il ministro 
chiaroveggente ed audace, che riuscirà a sta-
bilire procedimenti che ci assicurino il più 
possibile le navi ben comandate. L'opera sua 

raccoglierà ben altro che la meschina e soli-
taria mia lode; essa avrà il plauso unanime 
di tutti coloro che si preoccupano dell'avve-
nire della nostra marina militare ; di tutt i 
coloro i quali intendono che, quando i destini 
della patria chiameranno questa marina a 
combattere, essa, a qualunque costo, si purghi 
della macchia che capi inetti, in una solenne 
occasione, vi lasciarono; di tut t i coloro i quali 
vogliono che la flotta che stiamo preparando 
con tante cure e tanti sacrifizi, non tradisca, 
come quella del passato, le più giuste aspet-
tazioni del paese, ma si dimostri sempre, quale 
deve essere / il sicuro baluardo del nostro esteso 
ed aperto litorale. (Bene! Bravo! — Applausi 
— Moltissimi deputati si recano a stringere la 
mano all'oratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Martorelli. 

¡Vlartoreili. Prendo la parola solo perchè fin 
da quando accennai, in epoca non lontana, 
alla necessità di provvedere un naviglio au-
siliario per la nostra marina militare, sono 
rimasto col desiderio di sapere ciò che pen-
sasse in proposito il ministro della marina. 
Ora mi si presenta l'occasione di pregare il 
ministro di voler sodisfare questo mio desi-
derio; però, qui si offre un campo assai più 
vasto alla discussione sui bisogni attuali della 
nostra marina da guerra, e posso, io credo, 
domandare addirittura al ministro quali siano 
le sue idee sul nostro materiale presente, 
quali le sue speranze sul nostro materiale 
avvenire. 

Dico subito che intera è la mia fiducia 
nell'onorevole Racchia, attuale ministro della 
marina, e che sono ammiratore convinto della 
nostra marina da guerra, per ciò che riguarda 
il personale e per ciò che riguarda il mate-
riale. 

Bisogna quindi allontanare l'idea che io 
voglia, in tale discussione porre in dubbio 
l'operato dell'attuale ministro o dei ministri 
che passarono, o gettare il discredito sul no-
stro materiale da guerra. 

Siamo in un'epoca importantissima di tran-
sizione per il naviglio da guerra ed eccezion 
nalmente difficile è d'ora innanzi la nostra 
posizione rispetto a quella delle altre potenze 
marittime per la necessità che abbiamo di 
introdurre notevoli economie nei nostri bi-
lanci. Economie che con l'onorevole Bettòlo 
io voglio sperare che siano di carattere tran-
sitorio. 
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È bene ohe in tali circostanze si raffermi 
la responsabilità del ministro dinanzi al paese. 
È bene che il paese sappia quale sia il com-
pito, più o meno esteso, che si assegna alla 
nostra marina militare e quali siano i mezzi 
coi quali, al bisogno, la nostra marina do-
vrebbe adempiere al compito suo. 

Dirò in seguito se sia o no utile avere 
un piano organico del materiale a lunga sca-
denza; è certo però che ora noi ne abbiamo 
uno e che lo seguiamo da 15 anni, sforzan-
doci di completarlo. 

Quest'organico presentato al Parlamento 
dal ministro Brin nel 1877, e modificato 10 
anni dopo, dallo stesso ministro, doveva co-
stituire in 20 anni una flotta Italiana com-
misurata e limitata al supremo ufficio di di-
fendere le frontiere marittime del Segno, 

Sono passati 15 anni: esaminiamo breve-
mente quale cammino abbia fatto la nostra 
marina in questo periodo sulla guida del-
l'organico del 1877 ed in rapporto alle mu-
tate condizioni dei tempi. 

Comincio dalle navi di l a classe stabilite 
a 16 in numero. Quali debbano essere le qua-
lità di queste navi di l a classe, lo dice lo 
stesso ministro Brin nella sua relazione : 

« Chiaramente si deve intendere che, per 
qualità nautiche, per velocità e per requisiti 
militari, queste navi debbono essere il tipo 
migliore dell'epoca, e quindi capaci di agire 
in qualunque operazione militare. » 

E di più diceva : « Nessun nemico oserà 
intraprendere una seria operazione di guerra 
contro una delle nostre città maritttime, li-
bere o fortificate, e tanto meno lo sbarco di 
un corpo d'esercito, fintantoché sappia che 
una rispettabile forza navale di 16 basti-
menti, pari al Duilio (che nel 1877 rappre-
sentava appunto il tipo più perfetto di nave) 
stanno pronti in mare per combatterlo. » 

Non v' ha dubbio, quindi, che secondo il 
pensiero di chi studiò il piano eli difesa delle 
coste e di chi compilò in base a quello il 
piano organico del materiale, le 16 navi di 
prima classe dovessero appartenere al tipo 
migliore dell'epoca. 

Ora, perchè io possa facilmente far com-
prendere quale sia il tipo più perfetto di 
nave da battaglia dell'epoca attuale, mi per-
metta la Camera di accennare fugacemente 
al passato. 

Ricorderanno gli egregi colleghi la gi-
gantesca lotta, che ebbe luogo 15 o 20 anni 

! or sono fra il cannone e la corazza. La vit-
toria fu per la corazza di acciaio di mezzo 
metro di grossezza contro l'enorme cannone 
di 100 tonnellate. Tale corazza e 4 di questi 
cannoni costituirono la potenza difensiva e 
offensiva di quelle mirabili macchine da 
guerra, che fecero tanto onore al nostro paese, 
all 'ammiraglio Saint-Bon, all'onorevole Brin, 
attuale ministro degli esteri. 

Nacquero così il Duilio e i l Dandolo nei 
quali la corazza verticale, per non eccedere 
di troppo il peso, dovette raggrupparsi at-
torno alle parti più vitali della nave al cen-
tro, coprendo presso a poco il 40 per cento 
della superficie esposta al fuoco nemico. I l 
60 per cento rimaneva non protetto. Nondi-
meno, nella supposizione di un combattimento 
con una nave di egual potenza, i quattro 
grossi cannoni avversari avrebbero con grande 
probabilità colpita la parte della nave non 
protetta due sole volte, in un'ora di lotta. 

E difatti, questi, grossi cannoni, per le 
difficoltà del maneggio, non possono tirare 
ogntino che 5 o 6 colpi in un'ora e di questi, 
secondo l'esperienza, il 20 per cento sola-
mente colgono il bersaglio. 

In queste condizioni la parte non protetta 
non presentava il pericolo di avere così grave 
danno durante un combattimento da compro-
mettere la sicurezza delle navi. E tale pericolo 
venne diminuito e quasi eliminato suddivi-
dendo la parte non protetta in numerosi 
compartimenti stagni, per limitare l 'entrata 
dell'acqua, costruendo cioè un ponte cellulare. 

Una corazza orizzontale di 50 millimetri 
circa al' disotto del galleggiamento compiva 
la meravigliosa opera di difesa di queste 
poderose navi da battaglia, che rappresenta-
vano il tipo migliore dell'epoca. 

Se non che, egregi colleghi, il cannone 
non poteva darsi pace di essere stato vinto 
dalla corazza, e siccome aveva già raggiunte 
dimensioni e peso tali, che ne rendevano diffi-
cile il maneggio e la costruzione, pensò bene 
di tornare indietro, rimpicciolendosi, ma per-
fezionandosi in modo che, traendo appunto 
profìtto dalla sua piccolezza, col numero e con 
l 'agilità della manovra potesse avere effetti 
anche più terribili del cannone da 100 ton-
nellate. 

Io alludo alla comparsa dei cannoni a tiro 
rapido con projett i l i a forti esplosivi. 

I Francesi per un concetto direttivo che è 
sempre rimasto immutabile nelle loro costru-
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zioni navali, non ebbero a preoccuparsi per 
tale evoluzione; e in tut te le loro navi, co-
struite al tempo del Duilio e Dandolo in 
Italia, dell ' Jnflexible in Inghil terra, nelle navi 
come VAdmiral Duperre e la Magenta, si trova 
appunto che il carattere principale è quello 
di avere, oltre i grossi cannoni, sul ponte sco-
perto, un gran numero di cannoni di calibro 
moderato, ad un livello più basso r iparat i dal 
fuoco dei grossi cannoni. Altra particolarità 
che presentano, è quella di avere una cintura 
corazzata completa per difesa dalle piccole 
artiglierie. 

In I tal ia l 'ammiraglio Saint-Bon e l'ono-
revole Brin si accorsero a tempo dell ' impor-
tante cambiamento, e senza frapporre indugi 
e con lodevole ardimento nelle nuove costru-
zioni decisero di aumentare il peso delle, ar-
t iglierie diminuendo quello delle corazze ed 
unirono ai grossi cannoni quelli di piccolo 
calibro a tiro rapido. Sorsero per tal modo 
nei cantieri navali quelle due potenti navi, 
V Italia e la Lepanto, che per armamento e 
velocità formarono e formano l 'ammirazione 
di quanti si occupano di cose marinaresche-
Questo nuovo tipo di nave metteva in seconda 
linea il tipo che precedeva. 

Fu disgrazia per noi che non si proseguisse 
nella stessa via. Per cause che io non amo 
ricordare si tornò indietro, si tornò al t ipo 
Duilio e Dandolo e si costruirono altre tre navi, 
la Morosinì, la Ruggero di Lauria e VAndrea 
Doria, che per velocità è potenza nautica 
presentavano senza dubbio dei miglioramenti 
sul tipo Duilio, ma non avevano, e non po-
tevano avere in seguito, ciò che era di vitale 
importanza, le batterie secondarie. 

Fra t tanto l'evoluzione delle artiglierie na-
vali si compieva celeremente, ed oggi si può 
dire già abolito il cannone da 100 tonnellate 
e sostituito da quello di 67, che fra breve sarà 
sostituito a sua volta da quello di 29. Que-
st'ultimo cannone a 1000 metri, che è la di-
stanza alla quale si combatteranno efficace-
mente le bat taglie moderne, fora le maggiori 
corazze, come il cannone da 100; di più ha il 
vantaggio del minor peso, ha il vantaggio della 
maggior durata perchè resiste a 180 colpi, 
mentre quello da 100 resiste a 95, ed infine 
può essere manovrato a braccia quando si gua-
stino i congegni idraulici. 

L'armamento secondario, rappresentato dai 
cannoni a tiro rapido di 12 e 15 centimetri 
di calibro, che tirano da 500 a 600 colpi 

all'ora, l 'armamento secondario, dico, ha solo 
un limite oggigiorno a bordo delle navi nel 
peso che può sopportare la nave. Quanto più 
una nave è capace di portarne, tanto più la 
nave è formidabile. Questi cannoni a tiro ra-
pido, nel numero più grande possibile, sono 
disposti al giorno d'oggi, nelle moderne navi, 
in una batteria centrale f ra le due stazioni 
principali estreme dei grossi cannoni. 

Una estesa corazzatura contro il t iro delle 
batterie secondarie, una velocità di 18 mi-
glia, qualità nautiche perfet te completano le 
doti di una nave da battaglia dell'epoca mo-
derna, bene rappresentata in I tal ia dalle navi 
di tipo Umberto I. 

In una pubblicazione inglese importan-
tissima io trovo scritto che per potenza of-
fensiva 1' Umberto I merita di essere ri tenuto 
come il bastimento più formidabile ; perchè 
lancia un peso maggiore di proiett i l i che 
ogni altro bastimento fino ad ora costruito, 
E, per dare una idea della parte che vi ha 
l 'armamento secondario di 24 cannoni, dirò 
ohe in 9 minuti i quattro grossi cannoni di 
34 centimetri lanciano presso a poco otto 
tonnellate di metallo e le artiglierie secon-
darie nello stesso tempo lanciano 30 tonnel-
late di metallo con un' energia totale alla 
bocca tre volte maggiore di quella dei grossi 
cannoni. 

Ora, mettiamo di fronte una nave del tipo 
moderno, del tipo Umberto / , ed una nave del 
tipo Duilio e facciamole combattere. 

Non vi, ;Ì uno!ero con calcoli, ohe del resto 
sono approssimativi ; ma, nella ipotesi accet-
tabile che i proietti l i che colpiscono si di-
stribuiscano . uniformemente sulla superfìcie 
esposta della nave e tenuto calcolo della pro-
tezione offerta dalle corazze non perforabili; 
calcolando ad 80 o 85 per cento il coefficiente 
di dispersione dei proiettili, calcolando a 24 i 
colpi dei quattro cannoni grossi di ciascuna 
nave in un' ora, e a 3000 i colpi, che da un 
solo-fianco possono sparare comodamente in 
un' ora le artiglierie secondarie "dell' Um-
berto L, si ha che in un'ora la breccia aperta 
dall' Umberto I nel ponte cellulare della nave 
tipo Duilio è presso a poco di sei metri qua-
drati, mentre quella aperta del Duilio nella 
nave tipo Umberto I è appena di un metro 
quadrato. 

E si noti che non parlo degli effetti ter-
ribili di scoppio dei proiett i l i delle artiglie-
rie a tiro rapido, carichi di pirossilina e di 
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dinamite. Non già un'ora, ma pochi minu t i 
sarebbero sufficienti per d is t ruggere int iera-
mente le par t i non corazzate delle navi del 
tipo Duilio e per paral izzare la nave. 

Distruggere una nave è questiono di tempo; 
è questione, cioè, di numero di cannoni e di 
rapidità del fuoco. 

L' infer ior i tà quindi delle navi del t ipo 
Duilio r ispet to a quelle del nuovo t ipo Um-
berto I non è cosa che possa essere discussa, 
anche non tenendo conto della minore velo-
cità e delle infer ior i qual i tà naut iche per 
bassezza di bordo. 

Delle navi del t ipo Duilio ne abbiamo 5, 
delle navi del t ipo Umberto I ne abbiamo pure 
5, comprendendo f ra queste l ' I t a l i a e la Le-
panto, benché meno potenti . 

Non discuto sul valore, che possono an-
cora avere le navi del t ipo Duilio, valore certo 
non piccolo, ove si confront ino con al tre nav i 
da bat tagl ia delle al t re potenze mar i t t ime ; 
ma è certo che esse non rappresentano il t ipo 
moderno delle navi di pr ima classe, e non 
possono a stretto r igore appar tenere alle 1G 
navi stabil i te dall 'organico, secondo le precise 
dichiarazioni fa t te nella relazione dall 'ono-
revole ministro, che presentò l 'organico stesso. 

Non è il caso di discutere se possano o 
non possano appar tenervi le navi del t ipo 
Ancona, le qual i hanno cer tamente un valore, 
specialmente se si cambino i motori, ma 
debbono essere ascrit te indubbiamente acl 
un'altra classe di navi. 

Le navi di pr ima classe si riducono quindi 
a 5; ed è facile comprendere che, se siamo lon-
tani dall 'avere raggiunto il completamento 
dell'organico in- vigore, secondo lo spiri to 
dell'organico stesso, siamo lontani dal raggiun-
gerlo in avvenire, anzi siamo nella impossi-
bilità, di raggiungerlo, ove si tenga conto 
della grande diminuzione nelle spese asse-
gnate a l l 'Amminis t razione della marina. 

Per ciò che r iguarda le navi di seconda 
classe, 20 ne r ichiede l 'organico, e 20 ne tro-
viamo effett ivamente nel l 'annuario. Senonchè, 
mentre alcune di queste posseggono buone qua-
lità strategiche e tat t iche, al t re non hanno che 
buone quali tà tat t iche, e non rappresentano 
quindi nella loro categoria il t ipo migl iore 
odierno. 

Appartengono oggi a questa categoria di 
navi g l ' incroc ia tor i corazzati da 2400 fino 
a 14,000 tonn. di spostamento, nei quali il 
carattere pr incipale è quello di una velocità 

non inferiore a 19 miglia, e possibi lmente di 
20 miglia e più. Non inferiore, dico, a 19 
miglia, perchè le navi meno armate e meno 
protet te debbono secondo i pr inc ip i della 
buona s trategia compensare con la velocità 
tale deficienza, ed essere in condizione di 
poter accettare o r if iutare la ba t tag l ia con 
le navi p iù fort i di pr ima classe, le qual i 
appunto hanno presentemente -18 migl ia di 
velocità. 11 tipo moderno di queste nav i è 
rappresentato f ra noi dal Marco Polo, dal Pie-
monte, dalla Lombardia, ecc.; ma di queste 
ne abbiamo solamente 10, le altre, Stromboli, 
Etna, Bausan, ecc., hanno valore tattico, ma 
posseggono velocità infer iori alle 16 e "17 
miglia . 

Le navi di terza classe, 40 nell 'organico, 
comprendono gli avvisi e gl ' incrociatori tor-
pedinieri , i quali, per le ragioni dette p iù 
sopra, essendo meno armate e meno prote t te 
delle navi di seconda classe, debbono avere 
una A^elocità maggiore, da 20 a 22 miglia . Nel-
l 'annuario t roviamo regis t ra te 34 navi in 
questa categoria, del t ipo Partenopea ma di que-
ste solamente 12 o .14 raggiungono le 20 mi-
glia; le al t re hanno velocità molto minori . 

Arma di difesa important iss ima è la tor-
pediniera : l 'organico ne r ichiede 180, e tale 
numero si può dire completo. 

Tut tavia se ne dovranno cer tamente ag-
giungere parecchie al tre di quelle che rappre-
sentano il t ipo nuovo. Le torpediniere di 80 
tonnellate, che abbiamo noi hanno 22 migl ia 
di velocità, quelle di nuovo tipo, pure di 80 
tonnellate, ne hanno 28 e mezza. Si costrui-
scono poi in Franc ia ed in Ingh i l t e r ra nuove 
torpediniere, meglio adatte a navigare, di 110 
tonnel la te e 24 miglia, e di 150 tonnellate e 
27 miglia. 

Noi non possiamo certo non tener conto 
di siffatte innovazioni, sapendo che la tor-
pediniera, specialmente di notte e di sorpresa, 
è un assalitore formidabile. 

E noto come le grandi navi, quando sono 
in movimento, non abbiano in sè stesse effi-
cace difesa contro le torpedini . In Ingh i l t e r ra 
hanno pensato di affidare tale difesa a pic-
cole navi, che per la loro l imi ta ta immersione 
non abbiano a temere delle torpedini ; ma che 
per velocità ed armamento possano offendere 
le torpediniere. Queste navi sono chiamate 
torpedo catchers e torpedo destroyers, (caccia 
torpediniere e affonda torpediniere. Le prime, 
con un dislocamento di 500 tonnel la te perchè 
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possano tener bene il mare e con una velo-
cità di 23 migl ia , debbono sempre accompa-
gnare le nav i da ba t t ag l i a e d i fender le dal-
l 'a t tacco delle torpediniere . Le seconde, con 
un dislocamento di 220 tonne l la te e 27 mi-
gl ia di velocità, hanno l ' incarico di sorvegliare 
le torpediniere nemiche, scovarle dai loro 
nascondigl i , a t taccar le e d is t rugger le . 

Ogni torpedin iera nemica, diceva or son 
pochi g iorn i il pr imo Lord de l l 'Ammiragl ia to 
inglese, deve avere un t or pedo destroger per 
combatter la , e quindi l ' I n g h i l t e r r a ha bi-
sogno di arr icchire il suo navig l io di questa 
classe di bas t iment i . 

I n Ingh i l t e r ra è stata già ord ina ta la co-
s t ruzione di 6 di queste piccole nav i ; ed al-
t re 14 saranno ordinate f r a breve. 

Ignoro perchè nel nuovo p rogramma di 
costruzioni annesso alla relazione dell 'ono-
revole Let tolo non siano incluse queste im-
por tant i ss ime classi di navi . E g l i vorrà, spero, 
dircene la ragione. 

E vengo finalmente alle nav i onerarie, che 
per servizi di r i fornimento , di informazione, 
di esplorazione avranno t a n t a impor tanza nelle 
fu tu re guerre naval i . Questo materiale , che 
non ha diret to valore combatt ivo, ma che ab-
bisogna in misura così larga e con velocità 
elevatissima, non deve essere r ichiesto al lo 
Stato, ma alla mar ina mercant i le . 

Su questo argomento non torno a discu-
tere, avendone par la to a lungo in a l t ra occa-
sione ; d 'a l t ra pa r te l 'onorevole Bettolo nel la 
sua dotta relazione appoggia e rafforza le mie 
opinioni . 

Una parola sola sui bat te l l i sot tomarini . 
L 'onorevole Bettolo ha poca fiducia nel 

valore prat ico di quéste piccole navi, perchè 
non si possono di r igere contro- bersagl i mobili . 

Al contrario pare che i F rances i vi ab-
biano fiducia, perchè perseverano con ardore 
nello studio e nella costruzione di ba t te l l i 
sot tomarini . A t tua lmen te ne hanno già quat-
t ro ; ed a proposito della costruzione del Gou-
bet leggo nel la relazione del bi lancio del 1893: 

« A poco a poco le soluzioni vengono fuor i 
con precisione sempre maggiore, e, ad onta 
delle difficoltà così complesse del problema, 
al giorno d 'oggi è permesso di credere al la 
esecuzione effett iva di un nuovo e formida-
bi le i s t rumento di guerra . » 

Noi non siamo r imas t i indietro, fino ad 
ora, nel lo studio e nel la costruzione di questa 
nuova classe di nav i ; e credo che faremo 

bene a cont inuare . Ammessa pure la più 
grande incertezza nel la r iusci ta di una ope-
razione affidata ad un bat te l lo sottomarino, 
non si può negare l 'effetto morale che pro-
dur rà con siffatta arma insidiosissima il ne-
mico, che potrà colpirvi senza esser visto. 

Dopo questo rapido esame del nostro ma-
ter iale navale, chiaro r i sul ta che noi siamo 
lontani dal r agg iungere il completamento del-
l 'organico in vigore, il quale è di per sè stesso 
incompleto, e come lontana sia pure la spe-
ranza di ragg iunger lo in avvenire. D'altra 
par te quest 'organico fu stabil i to, come dice la 
relazione del 1877, in base ad un modesto piano 
di difesa delle nostre f ront ie re marittime. 
Par rebbe quindi che non si sia ancora po-
tuto e che non si possa per molto tempo an-
cora provvedere alla necessità suprema della 
difesa. Sarebbe questa una condizione di cose, 
che potrebbe a g ius ta ragione preoccupare e 
la Camera ed il Paese. E necessario quindi 
che la parola del minis t ro venga a rassicu-
rarci, e dica se l 'organico in vigore debba an-
cora essere seguito, e con quali mezzi egli 
in tenda colmarne le g rand i lacune; oppure di-
mostr i con quale nuovo p rogramma p iù facil-
mento a t tuabi le e p iù economico egli voglia 
provvedere alla difesa delle f ront iere . 

Io esprimo la modesta opinione che sia 
necessario un p rogramma nuovo di c o s t r u z i o n i 
il quale meglio r isponda alle m u t a t e c o n d i -
zioni dei tempi . Questo programma, ce lo 
traccia in grandi l inee l 'onorevole B e t t o l o , 
nella sua dotta relazione; e ce lo traccia con 
un obiett ivo costante, quello cioè, di c o r a m i ' 
su rare, senza affacciare vel le i tà b e l l i c o s e , 
la nostra capaci tà d i fens iva a quella della 
Franc ia . 

Io sono d'accordo con coloro i qual i non 
vogliono organici a lunga scadenza, o p r ° ' 
g rammi inflessibili, i qual i impegnino e la 
Camera e il Paese per fungh i e lunghi a n n i -
Ma il proporre uno scopo ben definito ed li*1' 
mutabi le al quale debbano tendere i n o s t r i 
armament i naval i , ed a quello c o o r d i n a r e i 
mezzi c o n l ' in tendimento di var ia r l i o g n i q u a l -
volta i nuovi t rovat i e le esigenze dei tempi lo 
richiedono, è provvedimento, io credo, giudi-
zioso e necessario. 

Lo stesso onorevole Racchia , minis t ro della 
mar ina , accennò nel la to rna ta del 6 febbra i 0 

alla necessi tà di un obiet t ivo costante e c l 

un programma ispirato alla grandezza ed 1J® 
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portanza degli interessi , ohe dobbiamo di-
fendere. 

Nella relazione ohe accompagna il bi lancio 
francese del 93, dove si par la delle nuove co-
struzioni, è det to: senza dubbio è necessario 
avere della prudenza : impor ta senza dubbio 
che il minis t ro della mar ina sappia dove va; 
che abbia un piano e regole precise. 

Gl ' Ingles i non hanno un organico pel ma-
teriale, ma hanno un p rogramma ben definito. 
La loro flotta è des t ina ta ad assalire e deve 
essere in grado di combattere le flotte r iun i t e 
delle due maggior i potenze mar i t t ime di Eu-
ropa. E chi ha seguita l ' u l t i m a discussione 
alla Camera dei Comuni, in occasione dei 
bilanci, avrà nota ta la costante preoccupa-
zione che vi è in Ingh i l t e r ra di costruire tan te 
e tali navi, che, per numero e qual i tà , pos-
sano far f ronte a quelle r iun i te della Franc ia 
e della Russia. 

Io chiudo il mio discorso, espr imendo il 
desiderio che da uno studio ponderato e com-
binato dei bisogni assoluti della nostra difesa 
e delle r is t ret tezze dei nostr i b i lanci il mi-
nistro della mar ina farà sorgere un pro-
gramma di costruzioni, da eseguirsi senza 
alcuna preoccupazione delle f u t u r e innova-
zioni, ma ta le che possa cost i tuire al p iù pre-
sto un nucleo di navi , che s t re t t amente ma 
veramente r i sponda al supremo ufficio della 
nostra difesa, e a t torno al quale le nostre forze 
navali potranno svi luppars i quando le risorse 
del nostro paese lo permet te ranno. {Bene ! 
Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Di Sant 'Onofrio. 

Di Sant'Onofrio. Onorevoli colleghi. Im-
prendo a par lare con leg i t t ima preoccupazione 
massime dopo che oratori di t an to valore 
e cosi poderosi sono scesi p r ima di me nel-
^ agone. Però r i tengo che sia d iventa to ora-
mai dovere di ogni uomo polit ico il pre-
occuparsi dei tormentosi problemi che si ri-
feriscono alla difesa nazionale. 

Del resto io non entrerò certo in de t tag l i 
tecnici perchè me ne manca la competenza; 
mi limiterò solo ad alcune osservazioni di 
1;ttdole generale, d i re t te un icamente a provo-
care dall 'onorevole minis t ro t a lun i schiari-
menti e risposte. 

Mi sono indotto ad iscr ivermi nel la di-
scussione generale di questo bilancio, perchè 
1 1 1 1 sembra che da qualche anno l ' ind i r i zzo 

che per esso si segue non sia conforme ai 
ver i e g rand i interessi del paese. 

I n f a t t i noi vediamo che in t r e esercizi 
molte e t roppe economie si sono fa t te . Nel-
l 'esercizio 1890-91 si sono to l t i 9 mi l ioni circa, 
nel 1892-93 t re mil ioni e mezzo, nel 1893-94 
due mi l ioni e mezzo circa ; in tu t to 15 mi-
l ioni in t r e anni . 

Questa tendenza, che può preparare irre-
parab i l i disastri , deve impens ier i re ch iunque 
ha a cuore la grandezza della pa t r ia . 

Si sono vis t i improvvisare degl i eserciti , 
si è visto ba t te re i.1 suolo e sorgere dei guer-
rièri , ma delle mar ine non se ne sono improv-
visate mai, nè nel mater ia le né nel personale. 

In 15 giorni si può r iusci re ad ot tenere 
un soldato che riesca ad adoperare un fu-
cile, e le gloriose imprese di Gar ibald i , ne 
sono una prova. Però nessun Giuseppe Ga-
r iba ld i potrebbe in 15 giorni improvvisare 
un mar inaio ^ nessun Giuseppe Gar iba ld i po-
t rebbe in pochi giorni addes t rare un uomo 
al- maneggio dei del icat iss imi e gelosi con-
gegni che costituiscono la nave moderna. 

Io avrei capito che ; v is te le g rav i r is t re t -
tezze in cui si d iba t te l 'erar io nazionale, si 
fosse fa t t a anche qualche più grossa, p iù do-
lorosa economia sul bi lancio della guerra , 
perchè gl i s t rappi e le feri te , che a questo 
si producono, possono in tempo r e l a t ivamen te 
breve sanars i ; locchè non è possibi le per la 
mar ina che è il r i su l ta to di un paziente 
lavorìo e di una lunga, e perseverante pre-
parazione, e noi dobbiamo ser iamente impen-
sierirci per questa tendenza alle progressive 
economie che possono ser iamente compro-
mettere, senza rimedio, l 'ornai lunga opera 
penosa compiuta con t an t i e così g rav i sa-
crifici. 

E necessità assoluta per l ' I t a l i a esser 
forte per mare. Pe r la sua configurazione 
geografica, posta come pernio in mezzo al 
grande bacino del Mediterraneo, avendo da 
una par te la penisola balcanica e l 'Asia Mi-
nore, r ivol ta verso l 'Afr ica , s i tua ta in mózzo 
a t re razze le più bellicose del mondo, la 
francese, la tedesca e la slava, con coste este-
sissime ed isole vast issime, l ' I t a l i a , per ne-
cessità stessa di cose non può senza p ronun-
ziare il proprio suicidio, d is interessars i di 
t u t t e le quest ioni che si d ibat tono nel mare 
che da ogni pa r te la bagna . 

L ' I t a l i a o è una grande potenza, o non 
può esistere. La storia, che ci è maestra , ci 
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insegna precisamente questo : clie l 'Italia o è 
alla testa del movimento civile nel Mediter-
raneo, o è serva. La politica del mezzo ter-
mine, la politica casalinga, anche volendo, 
non si può fare. 

0 tutto, o niente. 
Io r i fuggo da qualunque politica di av-

venture o di aggressioni ; sono un fautore 
convinto della j^ace perchè nessuna guerra, la 
più fortunata, può compensare dei benefici 
della pace; ma sia pace con dignità, che non 
ci vieti dal partecipare a tutti i grandi pro-
blemi che si dibattono nel Mediterraneo. Noi 
dobbiamo essere g l i arbitri dell 'equilibrio di 
questo mare, dove sono le più gloriose nostre 
tradizioni. 

Ma appunto per questo l 'Italia dev'essere 
forte, e forte principalmente sul, mare; la sua 
frontiera si difende più dal mare che dalle 
stesse Alpi , imperocché bastano alcune navi 
in crociera sul Mediterraneo per rendere se 
non impossibile certo difficilissima qualunque 
operazione di guerra che contro le coste si 
volesse intraprendere. 

Finché la Francia non ebbe distrutta la 
sua armata ad Abukir OSSEI fu padrona del-
l 'Egitto ; finché i l glorioso Huascar ha potuto 
incrociare nel Pacifico l'esistenza del Perù 
non fu mai messa a repentaglio. Invece ap-
pena dopo un combattimento titanico questa 
intrepida nave dovette ammainare la sua glo-
riosa bandiera, i cileni diventati padroni del 
mare, dettarono leggi nella capitale stessa 
del Perù. 

Dunque, onorevoli colleglli, pensate alla 
marina : alla marina che è la maggiore difesa 
del nostro paese; pensate alla marina se ri-
flettete che nel Mar Nero sta sorgendo una 
novella e potente fiotta, antica aspirazione 
di quel popolo slavo esuberante di vitalità, il 
quale ha sempre avuto tendenza verso il 
mare, tanto che uno dei suoi più illustri reg-
gitori non isdegnò d'imparare personalmente 
come si costruiscono e si armano le navi. 

Pensate alla-marina mentre voi ignorate 
quali sorprese vi possono riserbare g l i avve-
nimenti della penisola balcanica o sulle coste 
d'Africa. Pensate alla marina quando voi 
vedete sorgere di fronte alla Sicilia una no-
vella Cartagine : ricordatevi le patriottiche 
parole pronunziate con tanta autorità in questa 
Camera giorni sono dall'onorevole Dal Verme, 
e meditatele profondamente. 

Se io volessi farvi della rettorica potrei 

rievocare la seconda guerra punica, mostrarvi 
Annibale sulle A l p i e la fiotta cartaginese insi-
diare la Sici l ia; ma io sono nemico della ret-
torica e non v i dico altro: pensate alla marina. 
(Bravo!) Io quindi non ho potuto che applau-
dire di tutto cuore alla maschia ed energica 
frase pronunziata dall' onorevole Racchia, 
quando rispose giorni sono all'interpellanza 
su Biserta degli onorevoli Dal Verme, Nasi e 
Colajanni, quando esclamava che più che 
fortificazioni si richiedevano navi, navi, navi. 

Or bene, quale non è stata la mia dolo-
rosa sorpresa quando io ho visto che preci-
samente sul capitolo riproduzione del naviglio 
si fa la maggiore delle economie! E pur-
troppo dalla bellissima relazione dell'onore-
vole Bettòlo si rileva che questa economia 
può essere di gravissimo danno per lo av-
venire della nostra marina! Io quindi ho pro-
prio dovuto convincermi che quella brutta 
cosa che è la rettorica ha anche fatto presa 
sull'animo viri le di un marinaio come l'ono-
revole Bacchia e che egli nel pronunciare 
quella tale nobile frase « navi, navi, navi, » 
avea per precipuo scopo quello di produrre 
un bell'effetto oratorio parlamentare. 

Colgo poi questa occasione per richiamare 
l'attenzione della Camera sopra un altro ar-
gomento sfiorato appena da altri deputati e 
che si riferisce alla lentezza con cui proce-
dono le nostre costruzioni navali . 

L'onorevole Bettòlo di questo argomento 
ha fatto pure soggetto di studio nella sua re-
lazione. 

Certamente noi non possiamo, come fa 
l 'Inghilterra, costruire una corazzata di primo 
ordine in IDOCO più di tre anni. Ce ne man-
cano i mezzi. Ma fra i tre anni inglesi ed 
i dieci che in media ci vogliono da noi, 
corre un gran tratto ; epperò io credo l'ar-
gomento degno di studio. Evidentemente 1 
disegni di una nave dopo dieci anni pos-
sono non più rispondere agli ultimi portati 
della scienza, e la nave stessa/ quando alle-
stita, essere già antiquata. Sarebbe forse più 
opportuno mettere contemporaneamente meno 
navi in cantiere, concentrando tutti gl i sforzi 
degli arsenali nostri su quelle già in costru-
zione e si otterrebbe così lo stesso risultato. 

Ma la questione vera e propria della di-
fesa nazionale l 'ha sollevata il mio ottimo 
amico Fortunato nel suo bello e coraggioso 
discorso. Io sono perfettamente d'accordo con 
lui che tutti gl ' inconvenienti, e quello p r e " 



Atti Parlamentari — B2Ì? — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 MAGGIO 1 8 9 3 

cipuo, che ho segnalato, dello sbagliato ed 
incerto indirizzo nelle cose di mare dipenda 
dalla mancanza di unità di direzione nei cri-
terii della difesa generale nazionale. Noi 
scindiamo il problema, che dovrebbe essere 
unico, in due: oggi in occasione del bilancio 
della marina discutiamo esclusivamente della 
parte marit t ima della nostra difesa, senza 
preoccuparci di quella terrestre ; domani, 
quando verrà il bilancio della guerra, tratte-
remo la questione della difesa terrestre fa-
cendo assolutamente astrazione da quella ma-
rittima. 

Non consideriamo il problema nel suo 
complesso: dimentichiamo che la difesa na-
zionale non si può dividere, che dovrebbe 
costituire un tutto armonico le cui singole 
parti, coordinate fra loro, sotto unica suprema 
direzione, concorrerebbero allo scopo supremo 
di tutelare e proteggere coi mezzi difensivi, 
e più ancora con gli offensivi, l ' integri tà della 
patria. 

Non mi dilungherò su questo argomento, 
ampiamente svolto dall'onorevole Fortunato. 
In una cosa sola non posso essere d'accordo 
con lui, cioè riguardo alla necessità di ri-
correre a nuovi sacrifici. Egl i si è dichiarato 
pronto a votare perfino i monopoli. Io am-
miro il suo coraggio, ma per questa parte 
non lo posso seguire. Nò voterò nuovi balzelli 
finche non si sarà dato fondo a tut te le eco-
nomie compatibili naturalmente col regolare 
funzionamento dei servizi pubblici. 

Io sono fermamente convinto che, pur man-
tenendo, finche durano le presenti distrette 
finanziarie, salde le colonne di Ercole dei 340 
bilioni per i bilanci mil i tar i (guerra e ma-
rina), se nelle spese si procedesse con uni tà 
di criteri e di concetti, si verrebbe a ricono-
scere la necessità di largheggiare maggior-
mente per la marina. 

Sebbene io non sia tecnico, pure colla 
guida del solo buon senso ritengo assai più 
potente un esercito di prima linea di 340,000 
Uomini sulle Alpi, appoggiato da una potente 
flotta, che impedisca le operazioni di guerra 
contro il litorale, tutel i le città dal bombar-
damento, assicuri dagli sbarchi, anziché un 
esercito molto più numeroso, privo di una po-
derosa armata. Imperocché buona parte di que-
sto esercito, più forte, ma sprovvisto di ma* 
^ina, dovrebbe correre lungo le coste per di-
enderle dalle offese nemiche e il più delle 

Volte giungerebbe tardi, oppure si dovrebbe 
m 

I l imitare ad assistere colle armi al piede al 
bombardamento delle nostre città marit t ime. 

Del resto che manchi questa unità d'indi-
rizzo nelle cose che si riferiscono alla difesa 
nazionale l'ho potuto constatare personalmente 
in una recente circostanza. L'anno scorso ho 
avuto l'onore di far parte della Commissione 
generale del bilancio. Venne allora chiamato 
nel seno della medesima il ministro della 
marina il compianto Saint Bon, a cui fu sot-
toposto, fra gli altri, un quesito relativo alle 
difese dell 'arsenale di Taranto, che a taluni 
sembravano poco efficaci, e l'onorevole mini-
stro ha risposto (tolgo ciò dalla nit ida rela-
zione dell'onorevole Pais-Serra) : « che tutto 
quel che dipendeva dall 'amministrazione della 
marina, era fat to in gran parte; ma che il 
ministro della guerra doveva mettere Varsenale 
in istato di difesa ». 

Come ! Si t ra t ta della protezione di uno dei 
principali stabil imenti mili tari d ' I ta l ia , pel 
quale abbiamo profuso milioni e milioni, che 
deve servire di base di operazione per una 
flotta e per un esercito, ed i due ministri j 
della guerra e della marina non si accordano 
in un unico concetto ? Si comincia e si fa 
progredire la costruzione dell 'arsenale, e que-
sto arsenale non è messo a tempo e luogo in 
istato di debita difesa ? Avete oggi sentito 
l'onorevole Morin, il quale vi ha parlato delle 
condizioni in cui si trovano le fortificazioni 
della Maddalena. Ebbene, tutto ciò deriva dal 
vizio fondamentale segnalato, dalla mancanza 
di un concetto unico e direttivo. 

L 'onorevole Morin vi ha anche parlato 
dell'eccesso di inuti l i fortificazioni fat te lungo 
le coste : sempre per l ' istessa causa perchè 
le amministrazioni della guerra e della ma-
rina si considerano assolutamente estranee 
l ' una all 'altra e procedono ognuna con cri® 
terì propri ed indipendenti . 

Io, naturalmente, non posso addentrarmi 
maggiormente in questo argomento, perchè 
entrerei in un campo tecnico nel quale non 
ho nessuna competenza; mi sono limitato 
alle cose dette finora, perchè mi paiono fon-
date sul buon senso. 

E, giacche ho accennato all 'arsenale di 
Taranto, mi sia lecita un'al tra osservazione, 
sempre basata sul buon senso* Tutte le nazioni 
fortificano in modo straordinario quei punt i in 
cui esistono i loro arsenali maritt imi. Basti 
citare Tolone, Brest, Pola, Portsmouth, Wil-
helmshaven, Biserta, quest' ul t ima special" 
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mente dove le fortificazioni procedono con-
temporaneamente all' impianto dell ' arsenale. 
Noi, invece, abbiamo la Spezia, che si assi-
cura discretamente fortificata, ma non certo 
nelle condizioni di difesa in cui si trova To-
lone. 

Abbiamo Venezia, forte per i l suo sito, 
abbiamo Taranto con delle fortificazioni em-
brionali, perchè, finora, che io mi sappia, non 
ci sono che poche batterie a San Vito e sul-
l ' i sola di San Pietro. Finalmente, abbiamo 
l 'arsenale di Napoli, interamente aperto, espo-
sto alle offese di qualunque nemico, e siccome 
ivi esiste uno stabil imento mili tare così un 
nemico può legi t t imare qualunque sua im-
presa di guerra contro la città. 

Noi ci troveremmo dunque in questa tri-
stissima condizione: o dovremmo immobiliz-
zare tu t ta la flotta nel golfo di Napoli per 
difenderne l'accesso, oppure lasciare che l 'ar-
senale divenga facile preda del nemico, e, 
quello che è più grave, che Napoli, la più 
cospicua delle nostre città mari t t ime possa 
diventare vi t t ima di un feroce bombarda-
mento, che non le sarebbe certo r isparmiato 
stando alle novelle teoriche poco umanitar ie 
che si fanno strada in vicini paesi. 

Non voglio continuare su questo argo-
mento. Mi limiterò soltanto a dire all'onore-
vole ministro della mar ina : se voi volete 
mantenere l 'arsenale di Napoli, fortificate la 
cit tà per difenderlo. 

E vengo ad un 'al t ra questione, a quella 
cioè dei depositi di carboni. 

Sotto il passato Ministero la somma per 
questi depositi venne sensibilmente dimi-
nuita. La Commissione del bilancio però non 
volle assumere così grave responsabili tà e 
propose anzi un aumento del relativo ca-
pitolo. Chiamato nel suo seno il ministro, 
compianto Saint-Bon, questi rifiutò il mag-
giore stanziamento che mantenne nella cifra 
di due mil ioni: però si legge nella ni t ida 
e precisa relazione che a nome della Giunta 
generale vergò l'onorevole Pais-Serra a pa-
gina 14: 

« Lo stesso ministro non nascondeva che 
sarebbe stato necessario nel bilancio 1893-94 
(e notate che l'onorevole Bettòlo ha accettato 
senza beneficio d ' inventar io la relazione del-
l'onorevole Pais, e l 'ha fa t ta interamente sua) 
aumentare lo stanziamento per questa spesa 
di un milione e mezzo, stanziamento che 
avrebbe dovuto anche negli esercizi fu tur i 

mantenersi . Si fu per questo (continua l'ono-
revole Pais) che la Commissione avrebbe de-
siderato che anche per l 'esercizio 1892-93 si 
fosse portato lo stanziamento per il carbon 
fossile a 3 milioni. » 

Ma il ministro si oppose recisamente e 
minacciò di farne una questione politica. 
Evidentemente la Commissione del bilancio 
non è chiamata a risolvere delle questioni 
politiche, e se lo facesse, opererebbe poco cor-
ret tamente. 

Quindi concludeva così il relatore a nome 
della Commissione stessa: 

« Di che lascia al Governo intera respon-
sabilità, declinando la propria ed aspettando 
che la Camera si pronunci qualora lo creda 
conveniente ». 

Yale a dire la Commissione del bilancio 
fece come suol dirsi di Pi lato : se ne lavò le 
mani. 

E vero che nel presente bilancio vi è un 
aumento di 250 mila lire su questo capitolo. 
Ma, come si rileva dalla stessa relazione del-
l'onorevole Bettòlo, questo aumento non è suf-
fidente per raggiungere il minimum di stock 
necessario per i nostri magazzini della ma-
rina da guerra e non raggiunga la cifra di 
un milione e mezzo che lo stesso Saint-Bon 
riteneva necessario doversi stanziare in bi-
lancio a datare dal presente esercizio. 

Ora voi sapete meglio di me che il car-
bone è il pane quotidiano delle navi a va-
pore; che esso costituisce contrabbando di 
guerra e che quindi non può essere coperto 
dalla bandiera neutrale; che infine ci fa di-
fetto in gran parte i l naviglio ausiliario che 
dovrebbe provvedere al r ifornimento della 
flotta. 

E poi vana speranza il far j assegnamento 
sugli stock di carbone esistenti presso le fer-
rovie, o le locali industrie e manifat ture, per-
chè in caso di guerra dovendosi procedere 
alla mobilizzazione di tut to l'esercito, le fer-
rovie avranno un lavoro enorme e quindi 
bisogno di tut to intero il loro stock di car-
bone, ricorrendo anche ai depositi delle in-

, dustrie e manifat ture esistenti nel paese. 
C'è inoltre da osservare che i carboni 

che si adoprano per le ferrovie e per gli usi 
industr ial i non possono servire per la ma-
rina, la quale ha bisogno dei carboni supe* 
riori di New-Casti e e eli Cardili* 

Ora io domando alla Camera, d o m a n d o 
al ministro, che cosa succederebbe in paese 
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se in una data circostanza la nostra flotta 
dovesse chiudersi nei porti non già perchè 
vinta o perchè soverchiata dal nemico, ma 
unicamente per la mancanza dei mezzi at t i 
ad alimentare i suoi fornelli? 

Sarebbe un grido di esecrazione che si 
eleverebbe contro di noi, e noi assumeremmo 
una responsabilità delle più gravi. Poiché, 
0 signori, gli eserciti e le marine si fanno per 
servire in certi determinati f rangent i estremi, 
non già per il piacere di far bella mostra di 
navi e soldati, come se si trattasse di giuo-
cattoli di Norimberga. ' 

Ora quando voi non date alla marina quei 
mezzi essenziali pel suo regolare funziona-
mento, mettete a grave repentaglio le sorti 
del paese che viene trat to in inganno sulla 
sua potenzialità. 

Ed io voglio cogliere questa circostanza 
per ricordare al ministro una raccomanda-
zione per ben due volte diretta alla sua am-
ministrazione dalla Commissione del bilancio, 
come si legge nelle bellissime relazioni del-
l'amico Pais. Voglio parlare cioè delle tettoie 
per i carboni, che la Commissione ha racco-
mandato venissero man mano costruite fiei 
punti più interessanti, dove maggiori sono 
1 depositi di carbone. 

E cosa nota che causa principale del de-
perimento del carbone è lo stare esposto sco-
perto alle intemperie atmosferiche. 

Ignoro se siasi tenuto conto dei sugge-
rimenti della Giunta generale del bilancio: 
m caso diverso si sarebbe fat ta cosa assai poco 
regolare. Quando una Commissione così au-
torevole come quella del bilancio, fa per ben 
due volte delle raccomandazioni, è dovere 
dell'amministrazione il provvedere. E pur 
troppo diventato un cattivo vezzo di tu t t i i 
Ministeri, e non parlo solo di quello della 
marina, che in fondo è il più corretto, questa 
noncuranza per i suggerimenti della Com-
missione del bilancio ed io davvero mi chiedo 
perchè ci affatichiamo a scrivere delle rela-
zioni, se esse non devono servire ad altro 
°he ad accrescere i polverosi volumi delle 
biblioteche? 

E vengo all 'ult ima parte del mio disadorno 
discorso, al naviglio ausiliario, che io consi-
dero come il polmone della flotta. 

L'onorevole Pais prima, oggi l'onorevole 
Lettolo, con mano magistrale hanno t ra t ta ta 
ampiamente questa questione ; ed io prego 

tu t t i i miei colleghi di meditare e studiare 
le cose, che sono in esse accennate. 

Però dal sottile ingegno e dalla grande 
esperienza dell' amico Bettòlo, io mi sarei 
aspettato non solo una diagnosi della malatt ia 
ma l ' indicazione della cura; poiché nessuno 
meglio di lui avrebbe potuto dare un pratico 
e felice indirizzo alla soluzione di questo 
grande problema. 

E vero che l'amico Bettòlo coglie questa 
circostanza per- lanciare una ult ima frecciata, 
la frecciata del Parto, alle sovvenzioni marit-
time. (Si ride). 

Infa t t i egli dice : 
« Abbiamo speso somme ingenti per sov-

venzioni maritt ime, studiandoci di giustifi-
carle con speranze fantastiche, ed abbiamo 
raccolto i f ru t t i che oggi deploriamo. » 

Amico Bettòlo, io certamente non voglio 
risollevare questa questione che ha dato luogo 
a dibatt i t i così eleganti ed ai suoi bri l lant i 
discorsi molto più che il Parlamento l'ha or-
mai risoluta; mi permetta però una brevis-
sima osservazione. 

E gli chiedo: questa marina libera non 
ha forse un campo estesissimo per le sue ope-
razioni? Ma perchè nei grandi traffici f ra i 
porti del Mediterraneo e quelli della Gran 
Bret tagna e del Mare del Nord la bandiera 
nostra figura in così piccola par te? E sì che 
le nostre navi hanno assicurato, massime dal-
l ' Inghi l terra , i noli di ritorno coi carboni pei 
quali giungendo in I ta l ia percepiscono per-
fino un premio di navigazione ! 

Perchè tut to il grande commercio delle 
granaglie dal Mar Nero, e principalmente da 
Odessa, non deve essere nelle mani della no-
stra navigazione libera ? 

Si può mai supporre che quel meschino 
battello circolare che una volta la sett imana 
da Genova, toccando non so quanti porti, 
arriva ad Odessa possa assorbire tu t ta la 
gran massa di grani che viene in Italia, e 
specialmente a Genova, che è, o dovrebbe es-
sere, il deposito del commercio del l 'Europa 
centrale, massime dopo l 'apertura della fer-
rovia del Gottardo? 

Perchè questi navigatori liberi che tanto 
gridano non hanno preso essi l ' in iz ia t iva dei 
viaggi rapidi tra Genova e New-York ed 
hanno lasciato che ciò facesse una Società 
tedesca, il Norddeutsche Llayd, che senza sov-
venzioni e con forti guadagni percorre que-
sta linea? 



Atti Parlamentari 3220 Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XYII I — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 MAGGIO 1 8 9 3 

Vede adunque l'onorevole Bettòlo che è 
un poco esagerata, mi permetta la parola, la 
sua critica. 

Ben altre sono le cause del deperimento 
della nostra marina e molte di esse sono ac-
cennate anche dall'onorevole Bettòlo. Credo 
che questo deperimento dipenda principal-
mente dalle enormi tasse, dagli ingiusti ed 
opprimenti accertamenti di ricchezza mobile, 
dai diritti di ogni specie, particolarmente 
consolari, che si percepiscono a carico della 
marina mercantile. Dipende anche, mi sia 
lecito il dirlo, dal poco spirito d'iniziativa 
dei nostri armatori. 

Ma non voglio continuare su questa via, 
per non risollevare una questione ormai 
chiusa; molto più che obbligherei l'onorevole 
Bettòlo a rifarci un quarto discorso,'contro 
le Convenzioni marittime, che ascolteremmo 
come sempre col massimo piacere, ma che 
non arrecherebbe a lui soddisfazione il rin-
novare mentre è distratto da più gravi cure 
e da argomenti più serii. 

E torno al naviglio ausiliare. 
Tutte le nazioni si preoccupano grande-

mente di questa questione; la Russia ha 
creato la così detta marina volontaria, la 
quale è una vera e propria istituzione di 
Stato ; la Grermania, la Francia e l 'Inghil-
terra trovano nelle loro potenti marine a va-
pore mercantili preziosissimi elementi per 
costituire un forte naviglio ausiliario. 

Però non bisogna dimenticare che quelle 
tre nazioni si trovano in condizioni geogra-
fiche favorevoli per impadronirsi del così 
detto traffico dei passeggieri di lusso e delle 
merci di valore degli Stati Uniti d'America, 
che è enorme. 

Il passeggiero di lusso come la merce di 
valore, poco si curano di pagare qualche ster-
lina di più; essi domandano il percorso più 
breve, che è quello dell'Inghilterra; rapidità 
somma e sicurezza grandissima. Da ciò la 
possibilità di quei moderni Leviathan di 12 
mila tonnellate di stazza che filano fino a 22 
nodi 1' ora. 

E siccome questo traffico è altamente ri-
muneratore, le grandi Società che lo esegui-
scono possono farlo anche senza sovvenzioni 
e senza deprimersi con rovinose concorrenze, 
poiché vi è stoffa da tagliare per tutti. 

Nonostante queste favorevoli circostanze di 
fatto, quegli Stati mettono tutto in opera 

per assicurarsi un poderoso naviglio ausi-
liario. 

Infatti l'Inghilterra, oltre le Convenzioni 
postali, perchè anche essa ha delle Conven-
zioni e paga delle sovvenzioni, accorda dei 
premi a piroscafi, i quali rispondano a certe 
determinate condizioni di velocità e di stazza. 

Questi premi oscillano sui 15 scellini a 
tonnellata, e la spesa totale che per essi sop-
porta il bilancio della marina inglese è di 
circa 58,000 sterline, che corrispondono circa 
ad un milione e mezzo di lire. 

I piroscafi, che percepiscono questo pre-
mio sono 10, dalle 6 alle 10,000 tonnellate, 
con una velocità superiore alle 18 miglia. 

Questi vapori appartengono alle Società 
Peninsulare, alla Cunard,Whithe Star ed Inman; 
le quali Società poi si sono obbligate di for-
nire altri 18 vapori dalle 3 alle 6,000 ton-
nellate, senza alcun sussidio. 

Cosicché la marina inglese, oltre 1' im-
menso materiale a vapore che possiede e che 
rappresenta più della metà di tutta la marina 
mercantile mondiale, ha assicurato 28 grossi 
piroscafi, che possono essere armati da 4 a 
7 cannoni, 10 dei quali sono dei veri e propri 
incrociatori autonomi. 

La Francia sovvenziona la Transatlantica 
per i viaggi da Hàvre a New-York; secondo 
i capitolati i vapori debbono avere 5,000 ton-
nellate di stazza e 15 miglia di velocità. Però 
lo Stato concede un premio a quei vapori i 
quali superano la velocità prescitta, premio 
proporzionale che nel suo totale non può 
essere mai superiore ad 1,200,000 lire. 

Così la Francia si è assicurata 6 grossi 
vapori dalle 6 alle 9 mila tonnellate che su-
perano 18 miglia all'ora, e s i è c o n s t i t u i t a 

una forte riserva navale, del tipo di quella 
inglese. 

Quanto all 'Italia noi abbiamo creduto di 
provvedere con la legge del 1885, prov-
vida legge quando V e n n e emanata, ma che 
più che legge di progresso, fu legge di con-
servazione. 

Evidentemente se noi i n quel m o m e n t o 

non avessimo adottato speciali provvedimenti, 
la nostra marina mercantile avrebbe corso 1 

più gravi pericoli; non bisogna obbliare che 
allora fu il periodo più acuto della crisi ma-
rittima, quando centinaia di vapori resta-
vano attaccati inoperosi ai wharfs del Tamig1 

quando i noli scendevano in modo vertiginoso. 
Fu quindi, come è tuttora, dovere dello S t a t o 
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di proteggere la marina mercantile, che è la 
più grande delle industrie nazionali dopo 
quella agricola; la marina mercantile che 
vi rappresenta più di 300 milioni di capi-
tale, che dà da vivere alle famiglie di oltre 
200,000 persone facenti parte della laboriosa, 
robusta, energica, benemerita classe della 
gente di mare. 

Era tanto più dovere per lo Stato il tu-
telare la marina quando noi abbiamo dato 
delle protezioni .superiori perfino al 30 per 
cento ad altre industrie e manifatture che 
non possono vivere che di una vita rachitica 
e non potranno mai lottare per l'esistenza il 
giorno in cui noi togliessimo loro, la prote-
zione : quando, appunto in seguito alle pres-
sioni di queste industrie malaticce e per pro-
teggerle, non abbiamo rinnovato il trattato 
colla Francia recando un colpo fatale agl ' in-
teressi agricoli e quindi anche al l ' industr ia 
dei trasporti del paese. 

Ogni nazione ha le sue grandi industrie 
proprie e d ' indole generale: per l ' I tal ia le 
grandi industrie sono l'agricoltura e la marina; 
e solamente da queste può il nostro paese ac-
quistare potenza, ricchezza e grandezza. 

Il voler proteggere altre industrie rachi-
tiche, per me è uno dei più grandi errori, che 
si possano commettere : e finche purtroppo si 
vuole o si deve perseverare nella politica della 
protezione, questa almeno si eserciti a favore 
dell'agricoltura e della marina. 

Dunque la legge sui premi fu legge salutare 
quando venne promulgata. Però non ha potuto 
darci tutti quei resultati che speravamo, impe-
rocché abbiamo, come sempre, voluto abbrac-
ciare troppe cose- con troppi pochi mezzi. Noi 
abbiamo dato dei premi di costruzione non 
solamente ai piroscafi, ma anche ai velieri; e 
°osì abbiamo ritardato la trasformazione della 
nostra marina. Abbiamo concesso i premi di 
navigazione, nella stessa misura, tanto ai ve-
lieri quanto ai piroscafi ; è stato allora un bene, 
m a anche questo ha contribuito a ritardare 
quella trasformazione che dovrebbe essere 
nei voti di tutti . 

In una parola, ripeto, la nostra legge dei 
premi fu essenzialmente legge di conserva-
tone , quindi non ci poteva dare quei risultati 
che si richiedono per procurare una marina 
ausiliaria nel vero senso della paro 1 a. 

Sono fermamente convinto che una legge 
sulla marina, l 'attuale stando per scadere, 

ebba ripresentarsi al più presto. In questa 

circostanza si potrà studiare se non vi siano 
dei mezzi, sia adottando il sistema inglese, 
sia qualche altro, io non voglio entrare nella 
questione tecnica, per poterci creare un vero 
e proprio naviglio ausiliario. 

Forse si potrebbe così riuscire ad avere 
un certo numero di grossi e rapidi vapori, i 
quali, come hanno fatto l ' Inghil terra, la Fran-
cia e la Germania per gli Stati Uniti, potes-
sero assicurare alla nostra bandiera il tra-
sporto dei passeggieri e merci di lusso con 
l'America meridionale o centrale. Ad ogni 
modo non voglio e non posso entrare in det-
tagli, mi limiterò dunque a rivolgere un caldo 
appello al Governo per una sollecita presen-
tazione d'un nuovo disegno sui premi alla 
marina. 

L'industria marinara non può rimanere 
nel marasma nel quale oggi si trova, e che 
deriva precisamente dalla condizione d ' in-
certezza in cui adesso essa vive. Questo si-
stema dei rinvii e delle proroghe, brutto si-
stema che pur troppo è invalso ora nei nostri 
costumi parlamentari, è pessimo, è fatale. Se 
noi avessimo potuto discutere le Convenzioni 
marittime a tempo, due anni prima della loro 
scadenza, come si fece in Francia, noi certo 
avremmo ottenuto condizioni assai migliori. 
Se noi avessimo a tempo discussa una legge 
sulle Banche, invece di andare di proroga in 
proroga, noi forse non avremmo deplorato gli 
scandali che ora lamentiamo. 

Se vi è un problema che debba esser di-
scusso ed esaminato con calma e ponderazione 
e con una .lunga preparazione, è precisamente 
questo della marina. Non ci facciamo cogliere 
coll'acqua alla gola. Quindi mi permetto di 
presentare il seguente ordine del giorno: 

« La Camera invita il Ministero a presen-
tare, prima della fine del corrente anno, una 
legge sulla marina mercantile. » 

Ed ora sono al termine del mio disadorno 
dire e ringrazio i colleghi per la benevola 
attenzione di cui mi hanno onorato. 

Io ritengo che ogni discorso debba avere 
una pratica risoluzione, altrimenti non fa-
remmo che vuote accademie. Quindi sono di 
avviso che se, in seguito a questa discus-
sione, noi riuscissimo, finché durano le presenti 
strettezze finanziarie, ad ottenere per ora un 
aumento di cinque milioni da consolidare sul 
bilancio della marina, cioè, tre per la parte 
militare e due per la marina mercantile, noi 
potremmo, con una relativa sicurezza, guar-
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dare l 'avvenire. Dei tre mil ioni per la par te 
mili tare, due dovrebbero costituire il r ista-
bi l imento delle somme tolte al capitolo ripro-
duzione del naviglio, ed uno servire per i de-
positi di carbone, e questo ult imo stanzia-
mento in base alla raccomandazione fa t ta 
l 'anno scorso dalla Giunta del bilancio. 

Credo poi che racimolando sugli a l t r i ca-
pitoli , si potrebbe ottenere ancora un 'a l t ra 
economia di 500,000 lire circa, la quale po-
trebbe essere ut i lmente impiegata per arma-
mento di navi e per V istruzione dei nostri 
equipaggi . 

Sono lieto di r i levare d ie le questioni che 
si riferiscono alla marina siano diventate po-
polari in I tal ia , e più che nelle ci t tà del 
l i t torale, for tunatamente nell ' interno del paese. 
Da ciò t raggo un felice augurio, ed è ' che il 
Parlamento, sotto l ' impulso dell 'opinione pub-
blica, pensi a provvedere efficacemente alla 
marina sia da guerra che mercantile, le quali 
sono le basi della potenza e della ricchezza-
dell 'amata nostra patr ia . (Bravo! Benissimo! 
—• Vive approvazioni -—- Molti deputati vanno 
a congratularsi con Voratore). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Valle Angelo. 

Valle Angelo. All ieta l 'animo il vedere che 
uomini tecnici e di grande valore nella no-
stra mar ina e in Par lamento abbiano oggi 
preso par te alla discussione di questo bi lan-
cio, che è tan ta par te della difesa nazionale. 
E tanto più oggi gode l 'animo dopo lo splen-
dido ordine del giorno dal ministro della ma-
rineria fa t to al l 'armata, col quale afferma il 
progresso della medesima e dei comandanti 
delle navi, progresso che ha sorpreso i l lustr i 
personaggi ed incaricat i esteri, che hanno as-
sistito alla recente r ivis ta navale. 

E ciò dimostra che noi non ci addormen-
t iamo sugli allori, ma che seguitiamo con te-
naci tà ed amore a far avanzare la nostra ma-
rina, come quella che è chiamata a difendere 
le nostre coste, e che, come ebbe a dire ieri, 
con belle parole il collega Pullino, forma il 
giusto orgoglio e la speranza della nazione. 

Ma la Camera ha l 'obbligo di spazzar via 
il dubbio, cui accennò ieri l 'onorevole For-
tunato, che cioè la nostra marina non sia in 
grado di difendere il nostro paese. 

Allorché venne in discussione il bilancio 
della marina 1891-92, di cui fu relatore l'ono-
revole Pais, io ebbi a r i levare come esso non 
mancasse di fare voti perchè lo stanziamento 

per la r iproduzione del nostro navigl io fosse 
aumentato, io affermai anzi all 'onorevole Saint-
Bon, che reggeva allora l 'amministrazione 
della marineria , che non era il caso di limi-
tars i a far voti platonici, ma bensì di insistere 
per l 'aumento di quel fondo e che io non poteva 
accontentarmi di considerare semplicemente 
le aspirazioni espresse nella relazione del-
l 'onorevole Pais. Oggi la relazione dell'ono-
revole Bettòlo, pure ispirandosi alle stesse 
idee dell 'onorevole Pais, non solo non si af-
ferma nel chiedere r isolutamente il maggiore 
stanziamento riconosciuto necessiario, ma vi 
ha 1' aggravante che allora il fondo per la 
r iproduzione del navigl io si manteneva qual 
era nell 'anno precedente, mentre oggi esso 
viene diminui to di due milioni circa, peggio-
rando così di le condizioni present i e 
quelle avvenire della nostra marina, almeno 
per questa parte. 

In fa t t i i capitoli 45 e 46 portano una di-
minuzione di 677,000 lire, le quali aggiunte 
ai due milioni della riproduzione del naviglio 
fanno un totale di diminuzione di circa tre 
milioni. Ora ciò non è davvero confortante 
di f ronte alle 5 navi che a t tualmente abbiamo 
in allest imento ed alle 12 che abbiamo in 
costruzione. 

Con 17 navi in costruzione o in allesti-
mento come si possono fare sì gravi ridu-
zioni sul bi lancio? L'onorevole Racchia, ri-
peterò coll 'onorevole Di Sant 'Onofrio, disse 
poco tempo fa che per difendere validamente 
il nostro Paese occorrono navi e nav i : ma 
stando alle r isul tanze dell 'a t tuale bilancio 
il fa t to non corrisponderebbe alle parole. 
Comprendo che l 'onorevole Racchia è solo da 
poco tempo a dir igere il Ministero della ma-
r ina e per ciò mi auguro c h e in a v v e n i r e 
egli saprà r iparare alla deficienza di stanzia-
mento che tu t t i i precedenti oratori hanno 
dovuto lamentare . 

Giacché, come, se non erro, ha detto l'ono-
revole Morin, sopra l 'Amministrazione della 
mar ina riposa una grave responsabilità, ed il 
Paese ne domanderebbe stretto conto se pe r 

caso la nostra flotta non rispondesse alle spe-
ranze che su di essa si sono riposte. 

Questa diminuzione diventa poi ancora p* u 

grave se ge t t iamo uno sguardo ai bi lanci dell 0 

nazioni vicine. La Francia, oggetto di s t ud io 
comparat ivo dell 'onorevole Bettòlo nella sua 
relazione,' ha portato nel bilancio 1893, che 
precede il nostro di sei mesi, un aumento cU 
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28 milioni, a cui noi contrapponiamo una di-
minuzione di circa 3 milioni. Questo aumento 
va per 9,471,000 all' incremento del naviglio, 
di modo che per questa parte tra l 'aumento 
francese e la nostra diminuzione abbiamo un 
totale di circa 12 milioni di differenza. 

L'onorevole Pais nella relazione 1891-92 
rilevò appunto l'effetto che avrebbe prodotto 
il rapido passaggio da un sistema di massimo 
impulso alla riduzione immediata delle spese 
della nostra marina. Oggi l'onorevole Bettòlo 
fa gli stessi rilievi, ma senza venire ad al-
cuna conclusione, appunto per le condizioni 
della nostra finanza. Ora io dico clie il pla-
tonismo in questo argomento non può aver 
presa, ed occorre assolutamente provvedere. 

L'onorevole Morin affermò testò che ogni 
sosta nel moto verso la meta, è regresso. E 
una dura verità; ma è verità. Anzi, io ag-
giungerei che il regresso accenna all 'anemia, 
e l'anemia produce la morte. Conseguente-
mente, non regresso, ma progresso costante, 
tenace e senza posa. Siano pur piccoli i passi 
che facciamo; ma, ogni giorno, dobbiamo fare 
un passo innanzi, verso la meta che ci siamo 
prefìssi. 

Il fermarsi oggi, onorevoli colleghi, po-
trebbe domani compromettere i sacrifizi che 
la nazione ha sostenuto, fin qui, per la gran-
dezza della propria marina. 

Sia pure che confrontando il cammino 
fatto dalle altre nazioni con il nostro, pos-
siamo con piacere constatare che noi otte-
nemmo miglior risultato, con minori mezzi, 
di quello che hanno potuto ottenere altre na-
zioni; se le nostre costruzioni, ripeto, formano 
l'ammirazione delle altre nazioni e possiamo 
essere soddisfatti del cammino che abbiamo 
finora percorso; non dobbiamo fermarci, e 
dobbiamo anzi camminare risoluti, perchè non 

è permesso l 'arrestarci. Part igiano convinto 
della difesa delle nostre coste, a mezzo delle 
navi, non è la prima volta che io parlo in 
questa Camera per sostenere questa convin-
zione; éd allorché venne presentata la mozione 
per fortificare le nostre coste, io sostenni che 
noi, come i Greci, che, obbedienti all'oracolo 
di Delfo, difesero la loro patr ia con mura 
di legno, dovessimo difendere la nostra con 
*nura di ferro. 

Quando abbiamo un esercito di prima 
linea nel quale abbiamo fede che ci garan-
tisca la nostra frontiera ed in ogni modo vi 
pno essere il mezzo d'improvvisare un eser-

cito, come la storia d'Italia ce ne dà splen-
didi esempi, il naviglio di una nazione non 
s'improvvisa, essendo esso la risultanza di 
lunghi e meditati studi d'ingegni superiori, 
di faticose e costose esperienze, il titolo rias-
suntivo dello sviluppo di un'epoca. 

Io, all' incontro di quanto affermò ieri 
l'onorevole Fortunato, ho fiducia nell ' is t i tu-
zione del tiro a segno, e ritengo che presto 
ne vedremo i benefici effetti. 

Quando le nostre reclute entrassero a far 
parte dell'esercito già esperte nell 'armi, cioè 
nella parte più importante dell'istruzione mili-
tare, ritengo che esse si trasformerebbero pre-
sto in buoni soldati; come abbiamo potuto con-
statare anche nella recente rivista militare, 
ove le reclute, che erano in maggioranza, ma-
novrarono in modo soddisfacente, malgrado i 
pochi giorni che erano sotto le armi. 

In quanto al reclutamento regionale, ri-
conosco che ancora il paese non è preparato 
ad una simile riforma, per quanto in un terzo 
di secolo circa si siano fatti dei passi gigan-
teschi nel sentimento unitario nazionale; ma 
non credo lontano il giorno di poterlo effet-
tuare, quando però il Governo, il Parlamento 
e la istruzione popolare completino quell 'af-
fratellamento di popolo, necessario per addi-
venire alla riforma. 

Ma torniamo al mare. 
Alcune delle nostre grandi navi corazzate 

non hanno più la velocità iniziale che ave-
vano quando furono costruite. So che in al-
cune di esse si debbono cambiare le macchine 
e specialmente le caldaie. Fra le altre, una 
nave che aveva una velocità di 17 nodi, oggi 
non 1' ha che di 13. Quindi domando al-
l'onorevole ministro quando e come intende 
provvedere a questi cambiamenti e a queste 
rinnovazioni di materiale? 

Nella relazione dell'onorevole Bettòlo si 
trova citato un fatto gravissimo, che è la r i ' 
sultanza di dati positivi, cioè, il ritardo che 
si frappone tra la posizione in cantiere di 
una nave ed il suo allestimento. Prenderò 
l'esempio appunto della nave che fu chiamato 
a comandare l'onorevole Bettòlo, VUmberto I. 
Essa fu posta in cantiere nel 1885 e non sarà 
completamente allestita che alla fine del-
l'anno corrente ; totale, otto anni di tempo, 
mentre lo stesso onorevole Bettòlo aggiunge 
che occorreranno nove anni. 

Ora io domando (ed ò una domanda che 
viene spontanea sulle labbra) per le 17 navi 
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che noi dobbiamo ancora costruire per comple-
tare il nostro organico quanti anni occorre-
ranno per averle pronte? 

Forse le avremo nel 1902. 
Ora possiamo noi fare una specie di con-

tratto coi nemici e dire : aspettate che noi ab-
biamo terminato il nostro naviglio e siamo in 
condizione di difenderci come vogliamo per 
venirci ad attaccare ! 

E questa la domanda clie io faccio al mi-
nistro ed al relatore per ottenere una risposta 
la quale possa tranquillizzare il paese. 

Questo fatto poi diviene ancora più grave 
quando si consideri che l ' Inghiterra per alle-
stire le sue più grandi corazzate non impiegò 
clie 32 mesi, come è scritto nella relazione 
dell'onorevole Bettòlo. 

Ora se in Inghilterra non s'impiegano clie 
32 mesi per allestire navi come La Royal So-
vereiny, perchè da noi si debbono impiegare 
8 o 9 anni? 

Noi dunque dobbiamo mettere i nostri can-
tieri in condizione tale da poter costruire le 
navi bene e con la stessa sollecitudine con cui 
si costruiscono in altri paesi; altrimenti ci tro-
veremo sempre in condizione di inferiorità in 
confronto alle altre nazioni. 

I l ministro inglese, ha detto uno dei prece-
denti oratori, rispondendo al deputato Labou-
ehéré nella Camera dei Comuni, disse che la 
flotta inglese nel Mediterraneo deve sempre 
poter fronteggiare due flotte nemiche in que-
sto mare. % 

Noi che siamo avanguardia sul Mediter-
raneo, che ci circonda in gran parte, come po-
tremo mantenere la posizione che ci spetta 
quando se non per potenzialità, certo per nu-
mero non possiamo fronteggiare la Francia? 

Ed un'altra domanda io faccio al relatore, 
al ministro, alla Camera. La relazione ed i 
precedenti oratori non si sono preoccupati 
che del Mediterraneo; ma esiste pure un al-
tro mare del quale pure dobbiamo interes-
sarci; l'Adriatico, del quale purtroppo, mi 
permetta la Camera che lo dica, ci siamo af-
fatto disinteressati. Forse che facciamo a fi-
danza col trattato di alleanza che ci unisce 
all 'Austria? 

Sono il primo a dire che si devono ri-
spettare i t rat tat i ; ma signori, i trattati sono 
come i matrimoni; ci sono le clausole della 
separazione e del divorzio. E anche data certa, 
sicura l'alleanza, non è mica detto, che dob-
biamo trascurare i nostri interessi su quel 

mare. Anzi noi dobbiamo maggiormente tu-
telarli; tanto più quando si consideri che 
nelle provincie Balcaniche, da un momento 
all'altro può spostarsi quella influenza che 
oggi vi predomina, con grave jat tura dei no-
stri interessi ed alla quale alludeva pure il 
ministro inglese nella risposta al deputato 
Labuchère. 

Altri bisogni poi emergono dalla relazione 
dell'onorevole Bettòlo, il quale con intelletto 
d'amore ha percorso il bilancio della marina, 
e ne ha trattate le questioni più riposte. 
Voglio alludere al completamento dei nostri 
arsenali. Fra i nostri arsenali che in questo 
momei to debbono più interessarci è quello 
di Taranto, perchè destinato a difendere la 
Italia meridionale e la Sicilia, e le sue for-
tificazioni debbono camminare tanto più ve-
loci, quanto camminano quelle di Biserta che 
gli sta di fronte. 

Al centro d'Italia noi non abbiamo nes-
sun punto fortificato nel quale le navi pos-
sano riparare ; abbiamo soltanto il golfo Santo 
Stefano e Talamone il cui specchio d'acqua 
è difeso da due forti destinati ad impedire 
l'ancoraggio alle navi che potessero fermar-
vicisi. 

Io non sono ammiraglio, ma credo che ove 
avvenisse una complicazione e si andasse 
incontro ad una guerra, uno dei punti nei 
quali le squadre verrebbero ad urtarsi sa-
rebbe il triangolo formato dalle acque poste 
fra la Maddalena, Santo Stefano e Spezia. 

Ora io faccio una semplice proposta o me-
glio accenno ad un'idea la cui effettuazione 
può essere utilissima in tempo di guerra, non 
importando che una piccola spesa al bilancio 
della marina o meglio a quello dei lavori pub-
blici, che ne ha già nella maggior parte ul-
timati i lavori. 

Allo scopo di bonificare il lago di Orbe-
tello e renderne costante il livello — il com-
pianto nostro collega onórevole Baccarini re-
dige un progetto, per il quale si è escavato 
un canale ad Ovest di Monte Argentario a tra-
verso la diga del Tombolo che pone il lago 
in comunicazione col mare — altro se ne sta 
scavando nella diga detta della F e n i g l i a presso 
l'Accademia e presto sarà un fatto compiuto. 

Escavati questi due canali che hanno una 
profondità da permetterne la navigazione 
alle torpediniere, la traversata del lago si 
può rendere facile alle medesime con lieve 
spesa. 
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E qui mi piace di parlare all 'onorevole 
Bacchia, il quale ha avuto l'onore di rappre-
sentare per diverse Legislature quella Provin-
cia e che ne conosce benissimo la posizione, 
per dirgli che con pochissima spesa potreb-
bero essere allacciati in un solo questi due 
canali e formare un bacino di ricovero per 
le torpediniere presso la intermedia Orbetello 
dando sicuro passo alle medesime da Levante 
a Ponente del Monte Argentar io al r iparo da 
qualunque colpo di mano, da qualunque tiro 
di artiglieria diretto od indiretto, ed al ri-
paro da qualunque flotta nemica, cui non sa-
rebbe possibile inseguirle in questo canale, o 
menomamente offenderle. 

Ho espressa questa idea, la cui attuazione 
porterebbe piccolissima spesa di fronte ai 
grandissimi vantaggi per la difesa delle no-
stre coste e per la quale non occorrono for-
tificazioni, avendo la natura provveduto da sè. 

E giacche ieri l 'onorevole Fortunato volle 
rammentare quel grande generale, che fu 
Napoleone I, io dirò che, cercando nell 'ar-
chivio della marina francese, potrebbe tro-
varsi un piano di fortificazioni per il Monte 
Argentario, piano che non fu attuato non 
tanto per la caduta del primo Napoleone, 
quanto perchè fu giudicato esiziale agli inte-
ressi della Francia. 

Io mi ricordo di aver letto un opuscolo, 
che fece grande rumore in I ta l ia e che vorrei 
che tut t i gli i tal iani avessero letto, scritto 
dal barone d 'Haymerle, in cui sta scritto che 
per tutto il litorale da Spezia a Gaeta, sola-
mente dal porto di S. Stefano si poteva mi-
nacciare la capitale. 

Infatt i , o signori, senza r iandare ai prischi 
tempi nel 1848-49 la flotta francese mosse ai 
danni di Roma, sostando nel golfo di S. Ste-
fano Talamone, prima di arrischiare uno 
sbarco a Civitavecchia, cosa che prova l ' im-
portanza di quel punto eminentemente stra-
tegico. 

Poiché sono a parlare di queste località, 
mi ricordo di aver domandato in questa Ca-
mera al ministro della marina del tempo, 
i onorevole Brin, di stabilire un deposito di 
carbone nel golfo di S. Stefano. 

Questo deposito è necessario per l 'approv-
vigionamento della nostra marina da guerra : 
^ passato ci ammaestri per l 'avvenire. 

Infatti , voi tutt i , o signori, ricorderete la 
e Pica spedizione di Garibaldi a Marsala ; ma 
s e non vi fosse stato un deposito di carbone 
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a San Stefano, quella spedizione non si sarebbe 
compiuta. 

L'onorevole Menotti Garibaldi, che mi 
dispiace di non vedere presente, interrogato 
da me in proposito, mi confermò, pochi mo-
menti or sono, che la spedizione dovette ap-
punto approdare a S. Stefano per r i fornirs i 
di carbone; lo stesso potrebbe dire l 'onore-
vole Miceli, qui presente, che fece par te di 
quella gloriosa, leggendaria, miracolosa spe-
dizione dei Mille. 

Però domando perchè non dovremmo fare 
un deposito di carbone in un punto tanto 
importante per l 'approvvigionamento delle 
nostre navi ! 

I l Montargentario rimane di fronte alla 
Maddalena; ne è il punto più vicino fra il 
continente e la Sardegna. Adesso è guardato 
da due forti già armati che possono impe-
dire l 'ancoraggio delle navi nemiche. Se poi 
v ' induceste ad allacciare i due canali attra-
verso il lago, allora potrebbesi stabilire il de-
posito del carbone entro terra, al sicuro da 
qualunque colpo di mano. Ond' è che io vi 
accenno a questa opera, che una volta a t tuata 
sarebbe di vera ut i l i tà con piccolissimo ag-
gravio al bilancio della marina ; ed anzi sono 
meravigliato come non siasi finora util izzata 
quest'opera della natura. 

Mi dispenso dal parlare della flotta ausi-
liaria perchè l'amico e collega Di Sant 'Onofrio 
ne ha parlato con tanta competenza, e l'ono-
revole Bettòlo l ' ha talmente i l lustrata nella 
sua relazione, che sarebbe superfluo da mia 
parte aggiungere parola in proposito. 

È certo però signori che l 'anno scorso in 
tu t t i i deputati sorse il dubbio della deficienza 
dei nostri depositi di carbone, ed il dubbio 
divenne certezza quando il compianto Di 
Saint-Bon rispose alla Commissione che noi 
non avremmo avuto nel caso di una guerra 
che il carbone per due mesi, ma che avremmo 
potuto prelevarlo dai depositi della marina 
mercantile. 

Ma, onorevoli colleghi, onorevole ministro, 
non si può lasciare una marina come la nostra 
con la sola scorta di carbone per due mesi, 
nè possiamo prendere quello destinato alla 
marina mercantile per l 'unica ragione che 
allora mancherebbe per la flotta ausiliaria. 

È necessario quindi che i depositi siano 
ben fornit i e che lo stanziamento in bilancio 
a tale scopo sia aumentato almeno- di un 
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milione, come ben diceva l'onorevole Di 
Sant'Onofrio. 

Ma da tut t i si sente dire: veniamo al con-
creto: e i danari? e la finanza? 

Le nostre condizioni finanziarie non ci 
consentono di fare un passo maggiore, e molti 
ritengono minor danno rimandare l 'aumento 
occorrente al nostro bilancio della marina a 
tempo indeterminato. 

Ieri però l'onorevole Fortunato metteva in 
avviso la Camera e diceva: badate onorevoli 
ministri della guerra e della marina, pensate 
che i bilanci futur i non possono dare un mar-
gine tale da poter aumentare gli stanziamenti 
nei vostri bilanci ! 

Ma io ritengo e ne sono sicuro che 5 mi-
lioni, quanti ne occorrono alla marina, sopra 
un bilancio di un miliardo e mezzo, non 1 'sa-
rebbe molto difficile trovarli; e quindi io in-
vito il ministro della marina e il Ministero, 
a procurare che questo stanziamento sia au-
mentato di tal somma; e se sarà presentato 
un ordine del giorno in questo senso io certo 
firmerò e voterò. Perchè è un fatto positivo 
che se noi non pensiamo a far navigare le 
nostre navi e ad aumentare la riproduzione 
del nostro naviglio, noi saremo sempre in un 
grado d'inferiorità di fronte alle altre po-
tenze. 

Del resto se noi dedicheremo qualche mi-
lione di più alla riproduzione del naviglio, 
verremo a danneggiare il nostro bilancio fi-
nanziario, è vero, ma verremo ad avvantag-
giare il bilancio economico della nazione, 
perchè daremo lavoro alle nostre industrie, 
ai nostri operai. E specialmente per l 'anno 
venturo sarà cosa ottima, perchè se seguitano 
le stagioni che abbiamo, pur troppo, avremo 
deficenza di lavoro e di pane. 

Ed ora mi riassumo. Oggi, per quanto è 
dato prevedere, la pace aleggia sul mondo; 
ma quale è l'uomo più preveggente che possa 
fare i conti con l 'avvenire? Ed a questo ap-
punto noi dobbiamo costantemente mirare. 

Completiamo dunque le nostre costruzioni 
teniamo la nostra flotta in assetto di pieno 
armamento, le riserve in istato di buon equi-
paggiamento, e ricordiamoci che da un giorno 
all 'altro potrebbe arrivare il momento del pe-
ricolo, e levarsi il grido: Ecco il nemico, an-
dategli incontro! 

Vegliate dunque, onorevole ministro, ve-
gliate adunque ammiragli, che siete chiamati 
a difendere il nostro paese, a difendere le 

nostre coste; vegliate, perchè non sapete nè 
il giorno, nè l'ora, tenete accesi i fuochi! 
( Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Martino. 

De Scartino. Attesa l'ora tarda, pregherei 
l'onorevole presidente e la Camera di riman-
dare a domani il seguito della discussione. 

Presidente. Veramente non è questa l 'ora r 

in cui si suol togliere la seduta. Tuttavia mi 
arrendo alla preghiera dell'onorevole De Mar-
tino, perchè non vorrei usare a lui un trat-
tamento diverso da quello usato ieri all'ono-
revole Morin ; faccio solamente osservare che, 
per l'addietro, soltanto quando erano passate 
le sei e mezzo chi doveva pronunziare un 
discorso richiedeva che fosse rimandato alla 
seduta di domani. 

Dico questo, perchè serva di norma per 
le sedute prossime ; e lo dico nell' interesse 
di tutti, perchè tut t i debbono desiderare che 
i lavori siano accelerati per non dover rima-
nere qui nell'estate inoltrata, come avverrebbe 
se facessimo ora delle sedute brevi. (Benis-
simo !) 

Dunque il seguito di questa discussione 
è rimandato a domani. 

Presentazioni di relazioni. 
Presidente. Invito l'onorevole Pasquali a 

recarsi alla tribuna per presentare una rela-
zione. 

Pasquali. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge : prov-
vedimenti per gli infortuni sul lavoro. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Invito ora l'onorevole Carmine a r e c a r s i 
alla tribuna per presentare una relazione. 

Carmine. M i onoro di presentare alla Ca-
mera, a nome della Giunta generale del bi-
lancio, la relazione sullo' stato d i p r e v i s i o n e 
della spesa del Ministero dei lavori p u b b l i c i 
per l'esercizio finanziario 1893-94. 

Presidente. Questa relazione sarà s t a m p a t a 
e • distribuita, e il relativo disegno di legg 6 

sarà iscritto nell'ordine del giorno. 
Interrogazioni ed interpellanze. 

Presidente. Comunico ora alla Camera le 
seguenti domande d'interrogazione: 

« Il sottoscritto chiede di interrogare l'ono-
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revole ministro dei lavori pubblici per cono-
scere se e quali pronti provvedimenti intenda 
di prendere in presenza dei danni gravissimi 
arrecati alla città e provincia di Siena in 
conseguenza del nuovo orario ferroviario. 

« Niccolini. » 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro della guerra su i motivi, che 
hanno indotto il Governo a sopprimere in 
Capua il panifìcio militare. 

« Yerzillo. » 
« I sottoscritti chiedono d' interrogare il 

presidente del Consiglio, ministro dell' in-
terno, sugli arresti preventivi fatt i alla vi-
gilia delle feste per le nozze d'argento e del 
1° maggio. 

« De Felice Giuffrida, N. Co-
lajanni, Agnini, Socci, Ca-
silli. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro del tesoro, se abbia inten-
zione di proporre che per un breve periodo 
di tempo vengano ammessi al cambio i bi-
glietti consorziali e già consorziali, che si 
sarebbero prescritti nello scorso aprile. 

« Vacchelli. » 
« I l sottoscritto chiede di interrogare il 

ministro del tesoro per sapere se il Governo 
creda opportuno sottoporre agli Stati, cui ci 
lega la Convenzione monetaria, qualche pro-
posta atta ad impedire o diminuire l'uscita 
dal nostro Regno degli spezzati d'argento, e 
se ritenga conveniente far coniare piccola 
moneta in nikel od emettere biglietti da pic-
colo taglio. 

« Cucchi. » 
« I l sottoscritto desidera interrogare il 

ministro dei lavori pubblici sulle cause dello 
scontro ferroviario avvenuto la sera del 3 
corrente presso Mestre, e sui provvedimenti, 
che il Governo intende di prendere in rela-
zione alle cause stesse. 

« Tecchio. » 
Queste interrogazioni seguiranno il corso 

Prescritto dal Regolamento. 
Comunico inoltre la seguente domanda 

d'interpellanza : 

( « Il sottoscritto chiede di interpellare 
1 onorevole ministro del tesoro, interim delle 
fidanze, intorno alla applicazione del Regio 
decreto 30 agosto 1891, n. B17. 

« Valli Eugenio. » 

Prego gli onorevoli ministri, che sono pre-
senti, di comunicare all'onorevole ministro del 
tesoro questa domanda d'interpellanza per-
chè dichiari se e quando intenda rispon-
dervi. 

De Felice-Giuffrida. Chiedo di parlare. 
Presidente. Su che? 
De Felice-Giuffrida. Desidererei sapere dal-

l'onorevole presidente del Consiglio se e quando 
intenda rispondere alla mia interpellanza sui 
gravi scandali bancari di Catania, presentata 
prima delle ferie. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Io non ho 
difficoltà ad accettare la interpellanza: essa 
poi prenderà il turno che le spetta nell'ordine 
del giorno. 

De Felice-Giuffrida. Poiché la mia interpel-
lanza riflette fat t i gravissimi ed urgenti, che 
interessano diverse provincie della Sicilia, 
pregherei il presidente del Consiglio di vo-
lere rispondere il più presto possibile. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Comprendo 
il desiderio dell' interpellante, ma io non posso 
ledere il diritto degli altri interpellanti. È 
consuetudine costante che le interpellanze 
vengano svolte secondo l'ordine della loro 
presentazione. Io mancherei di riguardo agli 
altri colleghi se proponessi di fare svolgere 
l ' interpellanza dell'onorevole De Felice prima 
delle altre. 

De Felice-Giuffrida. I o n o n i n t e n d o d i m a n -
care di riguardo ad alcuno dei colleghi ; non 
è mia abitudine. Ma poiché si tratta di fat t i 
urgentissimi e gravi, tanto che di fronte ad 
essi quelli della Banca Romana sono ben poca 
cosa (Rumori), pregherei il presidente, se lo 
crede, di interrogare i colleghi interpellanti 
per sapere se vogliono usarmi la cortesia di 
cedermi il loro turno. 

Presidente. Ma le interpellanze nell'ordine 
del giorno sono quarantaquattro ! Come vuole 
che io consulti tut t i gli interpellanti? (Si 
ride). 

Giolitti, presidente del Consiglio. Ma se si 
t rat ta di fat t i molto più gravi di quelli della 
Banca Romana, l'onorevole De Felice-Giuf-
frida ha un'altra via anche più semplice: l i 
denunzi all 'autorità giudiziaria ed avranno 
un corso anche più rapido di quello che office 
una interpellanza... 

De Felice-Giuffrida. Ma io ho presentato la 
mia interpellanza precisamente per richia-
mare l'attenzione della Camera su ciò che ha 
fatto il Governo, anche non facendo inter-
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venire l'autorità giudiziaria. Anzi la inter-
pellanza è rivolta anche al ministro di grazia 
e giustizia, precisamente per alcuni fatti av-
venuti nell'amministrazione della giustizia... 

Presidente. Senta, onorevole De Felice, è 
iscritta nell'ordine del giorno, al numero 39, 
un' interpellanza dell'onorevole Sciacca della 
Scala, relativa allo stesso argomento cui si 
riferisce la sua. Quando si svolgerà questa 
potrà anche essere svolta la interpellanza 
presentata da lei. 

De Felice-Giuffrida. Sta bene! 
Presidente. Grli onorevoli Rubini, Conti e 

Cremonesi hanno presentato una mozione, 
che sarà trasmessa agli Uffici, affinchè ne au-
torizzino, se credono, la lettura. 

Yenne presentata dalla Giunta delle ele-
zioni la relazione sulla elezione contestata 
del collegio di Ortona. La discussione di 
questa elezione verrà iscritta nell'ordine del 
giorno di martedì 

Risanamento della votazione segreta. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione a 
scrutinio segreto e prego gli onorevoli segre-
tari di numerare i voti. 

(I segretari numerano i voti). 
Mi duole di dover annunciare che la Ca-

mera non è in numero. A termini del rego -
lamento, i nomi degli assenti saranno pub-
blicati nella Gazzetta Ufficiale. 

Raccomando vivamente agli onorevoli col-
leghi di trovarsi presenti alla seduta di do-
mani; poiché la Camera sa che, constatata la 
mancanza del numero legale, finche non si 
verifica il contrario, non può nemmeno es-
sere approvato il processo verbale. 

Cosicché, se domani non si raggiungesse 
il numero legale, non potremmo far nulla , 
nemmeno continuare con questi discorsi sul 
bilancio della marina. 

La seduta termina alle 6.30, 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Rinnovamento della votazione a scru-

tinio segreto sul disegno di legge : Rendi-
conto generale consuntivo dell'Amministra-
zione dello Stato per l'eseroizio finanziario 
1891-92. (4) 

3. Verificazione di poteri. Elezione con-
testata del collegio di Varese. 

4. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1893-94. (34) 

5. Discussione dei disegni di legge : Stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
grazia e giustizia e dei culti: Stato di pre-
visione dell'entrata e della spesa dell'ammi-
nistrazione del Fondo per il culto, e del-
l'entrata e della spesa del Fondo di benefi-
cenza e di religione nella città di Roma per 
l'esercizio finanziario 1893-94. 

6. Sul tiro a segno nazionale. (113) 

7. Reclutamento dell'esercito. (112) 

8. Sulla elezione dei sindaci. (88) 

9. Autorizzazione alle provincie di Lecce 
e Piacenza ed ai comuni di Bruschetto, Ca-
mino, Castagnole, Monferrato, Castelvero di 
Asti, Croce Mosso ed altri ad eccedere con 
la sovrimposta ai tributi diretti il rispettivo 
limite triennale 1884-86. (151). 

PROF. A V V . L U I G I R A V .NI 

Direttore dell'ufficio di recisione. 

R o m a , 18113. — T i p . de l la C a nera dei Deputati-


